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O Uel che ftamo , e quanto fiamo , tut- 
to è da VOl,o SIGNORE . Vo - 
flro dono è l' efìflenza •> ma vieppiù fin - / 

gol are è poi quel hmc> che in noi rò- 
si 2 fplen - 
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fplende ; lume, che dal vojlro non avvi - 
yato , e dif giunto , gewer* e produce le 
tenebre , e /’ errore . KO/ /?e£e IDDIO , 
tiri ! INCREATA SAPIENZA : e 
perchè Tale , un cieco profondiamo ri- 
spetto fi efige ognora per la vofira con- 
dotta, adorabile tanto più , gwftfo we- 
ai intelligibile , e »*e;*o conforme all' o- 
perare degli uomini. Pure ben VOI lo 
fapete, in qual Severo e Superbo Soprac- 
ciglio, fienfi alcuni de miSerellì mortali 
fatto lecito eSaminar le opere vofire am- 
mirande, e con quale temerità, e fol- 
tezza discutere i profondi voflri divini 
configli l Ma Sappiamo ancor noi di ef- 
Servi mai fempre compiaciuto, che avef * 
Sero la Bontà e la Clemenza trionfato, 
ritenendo que fulmini , che chiedevano i - 
Jlantemente incenerirli fui fatto . Avete 
permejfe , che le vofire vili creature, di 
quel picciolo fenfo di compagne, qual 
mfcelletto da VOI derivante ^bufando- 
ti, cantra di , VOI tnedefimo fi avviajje - 
_ . ro 
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ro a guifa d' impetuofi torrenti , quafi 
per allagare ed inondare l Oceano ìm - 
me tifo cd interminabile della pietà e mi* 
fericordia. Avete permcfjo , che da Gi- 
ganti fuperbi contra di VOI rivolta la 
fronte altera ed orgoglìofa , fattaft f ca- 
la di una feroce foltezza , guerreggian- 
dovi fra ricinti della flefja Reggia del 
Cielo , ad alta voce , e con ifchiamazzo 
W rinfacciaffero qual' Autore primario 

de' mali del' Mondo . VOI ? si VOI, 

. \ 

Quel DeJJo appunto , che a fin di to - 
glierli e sbarbicarli , per ejfetto di bon- 
tà infinita , 0 d' ineffabile amore , non 
ifdegnafie vejlir la fràgile di vi fa degli 
uomini , ed prodigo del fan gite vo - 
fìro divino ; difendendo dal Trono del- 
la Gloria , che i deboli mortati , «o« 
fapendofi elevar pili oltre , foglion dir , 
c/;e poflo pih in fu delle felle . A/<f 
i vofiri arcani, 0 SIGNORE , avvolti 
e r avviluppati nel pili profondo della lu- 
ce ittacceffibile , cfo VOI abitate , cA/ 
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mi quaggih fra gli umini efier può , 
che fidando a rimirarvi le ardite pupil- 
le t non Jìa certo doverne rimanere con - 
fufo ed abbagliato ? anzi pur troppo e- 
gli è vero i che allora piìi ne vanno ef- 
[t lungi ed errati) quanto è mà'ggiore /* 
impegno e p sforzo di rivelarli . Pur 
nondimeno , fe egli è lecito , anzi convie - 
'ne foyenti fiate , che V uomo parlile ri - 
fpotìda all‘ uomo; fembra di ejfer lecito 
e conveniente altresì t con umile rijpet - 
tofo ardimento poggiando in alto , rin- 
venir delle ragioni , onde i detrattori 
del , Vofiro Nome Santijfimo , rimangano , 
per quanto pojfibil fia , ammutoliti , e de- 
bellati . VOI fiete V Autor del bene , il 
Padre de 'lumi : nè può giammai lutiti- 
garfi alcuno , confidato in fe fiefio , lun- 
gi dallPvoflra favrana fcort attener drit- 
to il cammino , ed ifmarrito non travia - 
re. VOI sicché balenando qualche rag- 
gio benefico della vofira luce divina nel- 
la mente degli uomini , fiete felito ad 



efft additar U tracce di quel vero , c he 
Con anzia sì grande fi ricerca , ma che 
da VOI) Primo , e Sommo Vero può 
folamente derivare e Venire . Perciò fe 
cofa in quefie umili Carte contienfi , che 
pop * benché in menoma parte * al- 
la voflra gloria contribuire e ridonda- 
te ; da niun' altro , fe non dà VOI ri- 
petendoli, a VOI ancora è conveniente , 
che fi refiituifca , e ritorni * I rufcellii 
ed i fiumi , o SIGNORE , ttaendo dal 
mar l'origine , con ordine cofi ante inal- 
terabile , fi affrettano , ed ambifcono di 
recare al medefitno il volontario tributò 
delle acque non proprie ; e quefio mio 
prodotto , qualunque egli fiefi , ancor io * 
alla Voftra Maefià Infinita , coll' ofjequio * 
più profondo, ed umile * offerifco , dedi- 
co, e confagro , 
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PREFAZIONE i 

N Oh avref faputo certamente immaginarmi per 
lo pajjato , c/tf sfornito e privo , fu come fono, 
di que' requifiti nccejfarj a chiunque voglia fare li- 
na decente compatfa nel Pubblico erudito ; aveffi 
pure dovuto un giorno efercitarc i torchi , dando al- 
la luce un n>io ragionamento , che fembra fcritto * 
dalla mano della JleJJà debolezza . Per onor del ‘ve* 
ro debbo confejfare , cfo prima mi avvidi di averlo 
nella mia mente formato , di quel che mi fu [fi an- 
tecedentemente, e di propo/ito determinato a penfare- 
intorno a tal materia . Bì fognava infatti ejfere fo- 
yerchiatnente ardito e temerario per lujìngarmi , che 
fi aveffe potuto da me aggiungere qualche cofa di 
movo a quel , che fi trovava già detto fu di un ta*y, 
le oggetto efaminato e trattato privativamente dagl' 
ingegni di prima elafe . Ma comunque ciò fiefi , 
lunghi [fimo contrago ho dovuto far con me JleJfo per 
indurmi a difendere in carta le mie idee ; ed al 
folo benigno compatimento dimoflrato da' Dotti, alla 
cenfura de quali le ho fottopofle , devefi aferivere 
la rifoluzione di pubblicarle colla ftampa . 

Graviflima è fiata riputata fernpre dagli uomi- 
ni più intelligenti la quefìione intorno all' origine de 
mali ; e che per la mente de Savj del Pagane fimo 
fu un enimma of curi (fimo, rd indiffblubile . Da uva 
banda il gran teatro di quefi' ammirabile Unherfitk 
di cofe , che con voce benché tacita e fegreta , non 
però di tuono meno fenfil/ile ed efficace , fi firn ire 
ad ognuno la necefiìtà di una Prima Cagione Pro - ' 
duttnice , e che quefta altrimenti non poìja cJTire , 
che di potenza , di japienza , e di bontà infinita ; 
dall'altra l' efifienza dell ' uomo, creatura in quefio • 
Monde la più degna ir nobile , al cui Jervigio- tuua 
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ammira fi di efjere ordinato e diretto , ma che anche 
lenemente coh filtrato fi prefenta qual oggetto , in 
cui, con ijtrana unione, fi accoppia una fomma gran- 
dezza ad una fomma miferìa ; tali cofe io dico, non 
poteva avvenir di meno , che non gli gittaffero in 
differenti partiti per la /piegatone del fenomeno . 
Non è del mio ifiituto l' efporrc qui i loro diverfi 
f enfiamenti , potendo ognuno informar fient a pieno dal- 
le opere de' Dotti , che li hanno rijchiarati bacan- 
domi di accennare fioltanto , come alcuni di effi , o 
fiuppofiero il Mondo formato da Un accozzamento 
cieco e fortuito di particelle della materia , onde gli 
avvenimenti di quaggiù erano tante confeguenze del 
cafo e del difordine ; o pofero in campo una matè- 
ria eterna , che quantunque ordinata e dispofia da 
/un Artefice Supremo , pure a cagion della fua inet- 
ta , ed indomabile natura non era fiata fifeettibik 
di perfezione maggiore , e perciò i mali doveanfi 
ripetere dalla fua bruta indocilità; o immaginarono 
■ la preefiflenza delle anime umane , che per delitti 
eommefii in un'altra vita, a fin di efpiarli t erano 
fiate unite ed attaccate a' corpi in quefio Mondo ; 
n finalmente fi avvifi irono <f introdurre due Principj, 
l'uno buono autore del bene, e l'alno cattivo auto- 
re del male. fi t 

Quefio errore de* due principj , che per l appa- 
rente facilità di f piegar l' efi fi enfia de mali è fia- 
to più di ogn altro valevole ad infirmar fi nel cuore 
limano, fu per mezzo di Monete, detto poi Mani- 
cheo, 'verfo la fine del terzo fecolo dell'Era Volgare 
di/ìf' .ivatn anche fra' crifiiani , infettando tutt i 
poeti del Mondo allora confi ciuto . I Padri della 
Chiefa, fa' quali fi difiinfe fopramodo S. Ago filino, 
impiegarono tutto il loro zelo, e la loro dottrina per 
combatterlo , e /lemmari* ; ed ejfendo fiato in que - 

fi 
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( li ultimi tempi rinnovato e riprodotto 
'Cielo , e non fi rìtrovaffero anche al- 
fa' fuoi feguaci e purtegiani . 

Ma non mancheranno forfè alcuni , che com - 
fa [fonando il traviamento fa' Filofofi gentili , a qua- 
li era foltanto di J corta il lume della ragióne na- 
turale , foccorfo troppo debole* per un indagine si 
fublime , e condannando di empietà il delirio de' Ma- 
nichei i filmino eJJer cofa fuperjìua impiegare il tem- 
po in fiffatte ricerche , non ejfendovi fra ’ criftiai li 
di fana mente altro da àefiiàerait a faperfi interno 
a tal punto : infegnando la divina rivelazione , che 
il primo nojlro Padre Adamo fu creato da Dio ul- 
to ed innocente, colla giufiizia originale, colla gra- 
zia fantine ante , cogli abiti delle virtù infeparabUi 
da quefia grazia, con uri imperio perfc.to deliamen- 
te fui corpo , e della ragione full' appetito fenfuale’, 
ma che egli liberamente , e di fua propria volontà , 
poflo in non cale il divieto fattogli di mangiar del 
pomo dell'albero vietato, traffe fopra di fé, e de' 
fuoi pofieri un nembo dì feiagure , ed un itnmenfa 
rovina . Ecco fvelata , diranno effi , la i/era erigi- 1 
ne, e'I fonte de' mali , e della preferite mi feria de- 
gli uomini. Se avvi cofa nel racconto dello Storico 
Sacro , che non in tutto appaghi l umano intelletti 1 
fewpre curiofo più del dovere , fi chini più lofio 
riverentemente la fronte , e fi adorino gl' inarriva- 
bili arcani divini. 

Veramente non può dubitar fi , che dovere di o- 
gnì crijìiano fia quello di umiliar la ragion* alla 
Fede ; di venerarne i fuoi profondi mìfletj ; di raf- 
frenar l' imitile curhfità di vederne là cima , e 'l 
fondo ; in una parola , di ripofar tranquillo falla fede di 
Colui, Che gli ha rivelati . In tal maniera le cofe pro- 
cedendo , la Qhiefa goderebbe maifempre di u ria per 0 
.. ' P.e* 
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petua calma e tranquillità , e la mente de' Fedeli 
non farebbe giammai /oggetto ad effere pervertita 
dall' errore . Ma chi non fa poi quali .e qitant e fieni 
le obbiezioni , e i’dubbj promoffì dagli Uomini pro- 
fani" malcontenti della Divina Provvidenza intorno 
alla permiffione del peccato del primo uomo? Diffi- 
coltà ed obbiezioni , xhe J ebbene chiaramente com- 
prendali di effrr parti legittimi della picciolezza 
della mente umana, che alla mifura delle nojlre a- 
zioni vorrebbe far corrifpondere e conformare anche # 
le divine ; tuttavia . que grand * uomini , che han fat- 
to il patrocinio della caufa di Dio , non han potu- 
to fare a meno di non confeffare ingenuamente V 
ìmpojffìbilità di dimojìrare a priori le ragioni pre - 
cìfe e /pedali della permiffione del peccato, 
èi Si vede chiaro , che dalla natura finita e ter- 
minata della ragionevole creatura , che ha bijogno 
di regolo per le fue azioni , derivi la facoltà di' po- 
ter ferie allontanare , e di poter fallire: ma per qual 
> fine permetterli , che realmente peccando fi precipiti 
in un baratro di miferie e di mali ? Dovremo . for- 
fè dire , che manchino a Dio de' mezzi proprj ed 
opportuni , co' quali , avendola prodotta finita , anche, 
fecondochè richipgga la fua natura , la regoli , et 
indirizzi al fine propoflo ? Chi mai oferebbe affer- 
marlo? Un frutto , a cagion di efempio , colto bello 
e frcf co dall'albero , deve fenza meno prefio , o tar- 
di per neceffità della fua natura corromper/ , e mar- 
cir fi; ma la fua corruzione , e ’l fuo marcimento 
tanto è lungi , che fi appartenga alla perfezione , ed 
all' integrità della medefima fua natura , che anzi 
lo difirugge e l'annienta ; e chi aveffe il gran se- 
greto di confeiyarlo fempre fono ed intero , e pur 
noi faceffe , crederebbe fi giufiamente di volerlo mar- 
cito e corrotto anzi che no. Così parimente , quan- 

' tun- 
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tmque la creatura , e per la fia effenza limitata), • 
e per la libertà porti per ■ natura ' in fe fteffa la 
potenza di peccare; tuttavia perchè /piegando fi coll' 
atto una tal potenza , viene a guaftarfi e diffor 
mar fi orribilmente , decadendo dalla fua nativa inte -■ 
ferità e perfezione , perciò fi può fempre dimandare : 
per qual motivo fi permifi da Dio un tal cambia - 
mento nell ' uomo colla colpa , quando Egli , ficcarne 
è Produttore , così è gelofo Confervatore dell’integri- 
tà della natura delle cofe create? quando tale integri- 
tà della natura delle fiflanze ragionevoli fidifirug- 
ge coll' abufo del libero arbitrio ? quando Egli odia* 
ed abbomina talmente, il peccato , che in niun conto 
lo vuole f anzi lo vieta con Jevere leggi , e lo pu- 
nifee con pena eterna ? Ricorrere in tal cafo allìbe-' 
ro arbitrio della ragionevole creatura che farebbe vio- ■ 
Untato nel fuo diritto di appigliarfi con Jua feelta 
al bene,, o al male , fe mai fife impedito ; è la 
fiejio, che non fa fi intefo di ciò, che infegna la. ' 
Teologia crifiiana rifpetto all' efficacia della grazia 
divina fui cuore umano, di cui difponc a fuo talen- 
to sfacendogli volontariamente abbracciare il bene , 
e fuggire il male. Ecco perchè ' tYabtandofi la pre- 
ferite que filone, fia nel campo della Teologìa natura- 
le, fia nell'altro della crifiiatfa, s'incontrino dello- 
infuperabili difficoltà per dimofirar pienamente , che, 
r attuai miferia del Genere umano niente pregiudi-, 
chi all' idea della divina bontà . 

A che dunque ( già prevedo , che fia per effe- 
re da molti , e forfè con giujlizia , fortemente rim- 
procciato e riprefo ), a che dunque volerci pii* no- 
jare ed infastidire intorno a tale affare troppo di- 
licato e gelofo ,. e che ignorato da noi mortali i 
di utile infinjtamente- maggiore di quel, che pofiòno 
ffcre tutti gli umani difeorfi, che poi altro effet- 
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io in friftanza non producono , fe non quello di ef-' 

Jet motivi di fcovrirji pel difajlrofo viaggio de ’ no- 
velli inf or montabili intoppi ? Non fupponendo adun- 
que , che vogliale regalare al Pubblico Una qualche 
yoftra chimera di faniafia , dovrete al più ripetere di 
mal garbo le cofe altrui ; e di quejlo non potevate 
ajìenervi , ed era il miglior partito ? 

• Nefcke velie, quae Magister Optimus 
Docere non vult, erudita infcitia est. 

Un tal difcorfo ben fi * comprende , che non può effe- 
re nè più retto , nè più nggiuftato; replico però per 
mia dif colpa f che nè fatò pet produrre de' nuovi fan - 
taflici penj amenti 9 nè per ridire il già detto , che 
per altro non , farebbe nè pure alla mia portata : ma 
tolga Iddio però , che io prefumi di fvelare gli at- 
• cani profondi (fimi della Sapienza Increata ; doven- 
do fapere , che fe di finito merita il nome , chi ne 
chiedejfe con imprudenza la fyiega , folti ffimo è poi 
quegli , che lettamente fi accingere a rifpondervi . 
Dico folammte , che giacché oggi fiamo in un fe - 
colombi cui gli uomini empj e mìf credenti, molto più 
de -re ligio fì e pii , ne vorrebbero fa per tanto almeno , 
quanto bajlajje ad appagar la ragione, di cui,fic* 
come è dovere , profejfano di far conto ■ grandijjìmo; 
è fra canto non affano di fpargere da per tutto 
con importuni fchiamdzzi , che 'la Fede proponga à 
creder cofe dìamctralmnte oppófte alla ragione più • 
purgata dell' uomo ; fi mai riujciJTt di poter forma* 
re un cattolico fijlema coerente a prìncipi della fa- 
mi Teologìa % per mezzo di cui , umanamente di * 
Jcorrendo i fi concilìajfe la divina bontà colla per • 

' mijjione del peccato di Adamo ; in tal cafo fi ot- 
terrebbe il tanto bramato ' accordo della Ragione 
colla Fede , » farebbe quefio r un potente antidoti 
contro alla peste del Maniclmfmo • * 1 


t 

à 

f 

K 

(Si 

‘ t 

a 

a 

p 

6 

ji 

« 

» 

li 

M 

f 

t 

\ 


4 


/ 




Digitized by Google 




»' • ■n 1 -*“"• 


* 


XV , 

A me dunque deve foltanto bufiate , -ch> dal 
mìo ragionamento fi pofja dedurre un fi ff atto accora 
dò, ma non già la fpiegaz'rone de' veri motivi deila 
permiffione del male , ci: è di un Mifiero . Se ciò 
non /offe lecito fare , dovreh'-efi anche biafin are , 9 \ 
condannar la conciata de' S. Padri , e de' Teologi , 
che riconofcendo , e venerando V inarrivabile profon- 
dità de' Mijìerj divini , pure fi. fono ingegnati , per 
confutare gli oppugnatori de' mede finì , di efporre al- 
cune fpiegazioni adattate alla capacità dell' inge- 
gno umano : e poi chi non fa quanto fiefi detto , t » ' * 
ferino da' più grand' ingegni dell' Antichità , e de * 
tempi nofiri fui punto preci] 'amente dell' origine de' ' ' ’ 

mali ? Quale altro ha potuto ejfere lo fcop 0 delle 
loro fatiche , e de loro ] udori , fi non quello di, rin- 
venire il miglior modo pojfibile per " lo fcioglimentó 
del nodo intrigato ? Se a noi non è permejfo di pe- 
netrare gli arcani reconditi del Gabinetto di Dio , 
non perciò farà proibito , che /’ umana induftria fi 
aggiri intorno alio jcovrimento del più probabile ; e 
verifimile , di cui . ogni uomo dev effer contento . La 
Chiefa all'incontro ben fi fa , che intenta a cuflo- 
dire il depofito preziofo delle verità fondamentali 
della Religione, permette volentieri agl' ingegni li 
libertà di penfare fu di moltiffimi punti , ove efer - 
ckandofi il raziocino fi pojfa rintracciare qualche 
nuova verità ; ma fempr e però con quella modera- 
zione, che fi preferire r da Dottori Cattolici , e pur - 
. chè facendofi capo da’ pr incip j certi ed incotti rafia- 
bili, le nuove confeguenze , che fi deducono non 
fieno contrarie alle antiche verità già fiabilite . 

Più cofe entrano a difeuterfi nell' efame della 
queflione dell'origine de mali : falle quali , perché 
di gran lunga fuperìori all'umano intendimento, non 
pojfino talmente Jpiegarfi , che non rimanga cofa da 

ri- 
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ridire in contrario , i nemici della Religione fi for- 
tificano, e fanfi ardimentofi ad inf altare la bontà 9 
, e la giuftizia divina. Di tal fatta fono, la crea-, 
zione del primo uomo innocente , la tentazione , e 
là fua caduta : la trasfusone del peccato originale 
ne Juoi pojleri : il _ fomite della concupifcenza , che 
inclina al peccato: l'ignoranza del .Vero Dio , e 
del Liberatore del genere umano in tante nazioni' 
antiche, e moderne: l'effetto della Redenzione , e /’ 
... economia della grazia: la dannazione della maggior 
parte de ' crifliani : l' eternità della pena , anche ne - 
gl' infanti (noni fenza batte fimo: i mali degli uo- 
mini cosi filici , come morali : l efijlenza di tanti 
animali dannevoli ; ed altre fimili coje , che gli au- 
daci e boriofi mortali , vorrebbero tutte a fondo cri- 
vellare nel tribunale della ragione. L' affluito mio. 
è piamente di proporre un nuovo motivo della per- 
nii [filone del peccato di Adamo ; e fi pub con Ji- 
carezza credere , che quando quejlo fqffe fiufijijlente , 
punirebbero in gran parte quelle tetre immagini , 
che fogli mo occupare f umana fantafia rifpetto a 
tutti gli altri accennati mali . ' 

Io non credo -, che il faggio lettore debba effe- 
re da me avvertito dei valore del mio ragionamen- 
to egli ben fa , che altro nome non può meritare 9 
che di semplice, e pura ipocesi onde ri- 

■ mane libero a ciaf cuno di farne quel contorcile pisi 
torna a grado * GroVa Jpeffoatal propofito richia- 
mare alla - memoria la picciolezza della nojìra mente ; 
onde, fe tutto giorno circondati da miracoli più triviali 
della natura fiam cojlretù ad arreftare il puffo te- 
merario , quando vogliamo y troppo innoltrarci nella 
loro conojcenza j che farà poi delle altiffìme verità 
divine propo/leci a credere afeofe folto il fatto ve- 
ntarne ,de' Mifiejf itila nojìra S.Rtligim ? A corti 
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dire , per conchiudere : facciamo si degli sforzi per 
ribattere gli affiliti furiofi dell'empietà , che vorrebbe 
fcuotere le fondamenta della Religione da Dio ri- 
velata ; ma adoriamo però nello JleJJo tempo gl 1 im- 
penetrabili profondami fuoi giudizj , e Jiamo per * 
fuafifjhni , che infinite ragioni , e tutte degne della 
fuprema fua Giujtizia , della fua Sapienza , e della 
fua Bontà dovettero determinarlo a permettere la 
caduta del nojlro Progenitore Marno . 
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U.J. Dottor D. Frane ifcm Roffi in hac Regia Studìorunt 
Univerfitate ProfeJJor revideat Autographum enunciati Qperis, 
cui fe fubfcribat ad finem revid ridi ante puhlicationem , nim ♦ 
exempiaria imprimendo concordent ad formam Regalium Ordì - 
num, in f cripti* re ferat , potijfimim fi quidquam in eo oc - 

lurrat , quod Regiis Juribus , bo?iifque moribus adverfetur . 
Ac prò exequtione • Regalium Ordinimi idem Revifor cum Jum 
R elatione ad nos dirette transmittat etiam Autographum ad fi. 
nem c. Dai, Neap . die XXXI . menfis Ottobri* 1792 . 


. FR. ALB. ARCHIEP. COL. CAPP-M. 



R. M. 


* » 



P Er ubbidire a’ Sovrani comandi di V.M. ho Iet- 
to il Difeorfo fulla Origine de ’ mali , 0 fia fi 
Arni- Manie heifmo ) nel quale non ho ravvisata co- 
sa veruna , che possa offendere gl’ inviolabili diritti 
delia Sovranità , o il buon costume . 

Napoli 13. Marzo 1793. 

France/co Roffi . 


Die 8. menfis Aprilis 1^93. Neap. 

Fifo referipto S.R.M. Jub die < 5 . currentis menfis f<? 
anni 9 ac relatione Dom.Francifci RoJJi , de conimifiione kev 
Regii Cappellani Majoris , ordine prafatee Regali* Maie/latis 
Regali s Càmera S.Clarce providet , decemit , atque mani 
dat 9 quod imprimatur cum inj erta forma prafentìs fupplicfs 
libelli, ac approbationis ditti Reviforis . Verum non publice- 
tur 9 nifi per ipfum • Revifor em ? fatta iterum revisione, affir. 
metur , quod concordat , fervuta forma Regalium Ùrdinum ac 
etiam in ptiblicatione fervetur Regia Fragm . Hoc fumi £f c . 

TARGIANI BISOGNI - 

Vidit FISCUS R.C. PECCHENEDA 


Izzo Cane. 
Reg. fol. 4 . 


Pascale. 


I' 1 - Marchio Citus Pr*f. S.R.C. & esteri Ill.Aui 
Vun P rsfct.i 9 tempore fubfcriptionis impediti 


} 


»• 




« f lkutri ssi & Reverenti!!. Dm. D. Carblus Canonica s 
Rojtni S. Th. Pro/ejfor revideat , fc? *» /cripti! referto . . 
Die 3. Jumi lisi. 

P. EP. TH1EN- V.G. 

• '» 

JOSEPH ARCHIEP. NICOSIENSIS CAN. DEP. 

* » ». 

EMINENZA. 

XJTO Ietto per comando di V. Em. la' Differì 
XJL zione fui Manicheismo , offia l'Origine de' Ma- 
li &c.i ed in essa non ho ravvisato , che senti- 
menti di vera Religione, figlia di profonda medi- 
tazione, di esatto raziocinio, e di soda dottrina del 
suo Autore: laonde son di parere , che pub V. E. 
compiacersi di approvare , che si pubblichi per le 
stampe 1 e baciandole col pib profondo ossequio le 
inani , mi ripeto 
Di V.Em.Rev. 

• * * % 

• • * ' 

Napoli il dì 20 Marzo 1793. 

Umiliss. Divotiss. Obbligati. Serto 

r darlo dan. JRojini • 


Attenta relàtione Dom. Revisoris imprimatur . Die iv 

1793* EP. THIEN. V.G- 

.. . . *• ■ ' 1 

JOSEPH ARCHIEP* NICOSIENSIS CAN» PfiE* 
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ERRORI 


CORREZIONE 


p.jo.v.3. felicicità felicità 

Jj.17.v24. infett infetti 

P.20.V.26. uogo luogo 

p-47-v.S. prima delle parole. L'intelletto ottenebrato ec. 

mancano le feguenti: la perdita del carattere di figliuoli a- 

dottivi , e la condanna ad una pena eterna ec. Altri errori , 

*che vi faranno, fpero che fieno perdonati dal cortefo 
lettore » 
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\ Così evidente, che fia 1‘ uomo affile- • 
JOj r t o, e circondato da’ mali in quello' '• 
Mondo , che taluni affatto negando- * 
li, fon convinti di menzogna t dalla fletta' loro ’ 
sfrontatezza. Non mancano però dall’altro can- 
_.to Uomini dottiftìmi , che procurando di fee- 
marne il pefo,. e la moietta predone fulla ; cer- 
vice degli uomini* 'è fuor di dubbiò, che;mol- 
to benemeriti ., fi rendono., de’, medefimi , inco- 
raggiandoli in' si fatto modo alla fofferenza . 
Che che di ciò ne fia , concedendofi , c(ie i lo- 
ro conti fieno efattifiàmi' per Ogni verlo rifpet- 
toaraali^di quefto Mondo, che finalmente fon. • 
di brieve, e corta durata,; quel gran mah; di 
pena, a. cui nell’altro foggiace la maggior par- 

" - * ' ’ •. A . '■•••/ 'te '■ 
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te degli uomini^ ficcome la R;vé ! azjone ci afli- 
.•-'i cura, fa sì. che no a fi paòbaltamementecom-. 

piangere b graviffTia sciagura deli’Umanità.Ma 
^ 'io già quafi mi accorgi del rimprovero , che 
ognuno tacitamente fra se fletto mi faccia , per- 
, che dimentico Tulle prime deiraffinto mio, cioè 

1 . r \ / , V * ^ , 

àe\\* origine de Mali i voglia fpìanarmi la ' fi: rada 
a qualche ‘orrida e funefla dipintura di efli 
fc - mentre non potendofi porre in dubbio, le que* 

’ «Tele sono inutili, quando il rimedio non lì può • 
* proporre. Venendo adunque al mio propofiro, 

' è troppo manifefto, che la - Rivelazione fortu- .• 

• natamente ha liberati gli uomini da quegl’intri- 

V ' 1 * *‘V I* >.! 

' g hi, ne’ quali, collé-tlrane fpecolazioni , eranfi 
ravviliippati i Filosofi gentili, (e lo fono anche 
x • prefentemente coloro, che nella luce^della ve- 
. ; . rità , par 'che fi dilettino camminare a tentóni 
nelle tenèbre ) fornendo \\ origine de** noftri 
mali bella difubbidìeoza del primo Padre al di- 
vieto leggeriflìmo, che gl’impofe il. Creatore. Ma > 
' quella medefima .Verità rivelata , è (lata la ca- 

• gione d’ imbaràzzo>non lieve per lò fpirico u- 

• mano! Quanto piò fi è riflettuto, ficcome con» 

, venivafi, full’ infinita bontà, e perfezione di un 
. ’ Dìo Creatore;, e Confervat.ore del tutto , altret-, 

1 l •. • . . 1 4 ' , * ‘ • * * * . ^ „ 

tanto maggiore e -‘più penofa è fiata ìa tortu- 
ra deli’ intelletto , sforzandofi in qualche modo . 

*' • *’■. - com- . 
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comprendere, come mai queft’Ence. infinitamen- 
te buono,' che bramava la felicità della fua 
creatura per tal file prodotta, e di Sapienza, 
e di Potenza infinita per farcela '.ottenere, a- 
vefle poi permeilo , chè sotto i proprj fuoi oc- 
chi , mediante la tentazione di uno fpirito ma- 
ligno, che le tendeva inlìdie,* da innocente e 
retta, divenire colpevole e malvagia ; tanto 
più , che prevedendo Égli le funefie confeguen- 
ie della colpa fu di tutta la poderità, rappre- 
fentata in Adamo, doveva in feg u ito, fu o mal- 
grado, efler co fi retto a fpogliarfi dei carattere 
di Padre amorofo, e vefiir l’altro difoiàcevole 

V * * 

di Giudice per punire fieramente » Ad ogni 
eriftianob ifirutto nella fua légge , badar deve 
l’idea, che apprefe dalla fua fanciullezza di un 
Dio SjpientilTìmo, Beneficentiffimo, Giudiflìmo, 
per accogliere, qual più evidente dimofirazio- 
ne, il Tuo giudo giudizio per la permiflione di 
quella caduta funeda,e credere anzi fermamen- 
te all’ oppoftó, che farebbe indegno di que’di- 
vini' attributi , se avefle operato altrimenti. Ma 
poiché non fono mancati ne’ secoli ,scorfi , e nè 
pure mancano al giorno d’ oggi di «coloro, che 
non paghi di covar fegretameme nel cuore il 
veleno, fi sforzano con efecrandaindufiriacora- 
municarlo , e diffundeilo , . bruttando ,le carte 
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• • # * • 

■* di cn'ipj delirj; onde molti prima dubbioll del- 
la Divina Bontà , quindi cadono finalmente all* 
ecccfl'o dell.- atei fino ; è flato p^rqiò neceffario 
r di far argine a sì pericolofo torrente , e pro- 
durre motivi e ragioni , onde crederfi moda la 
Mente Divina a permettere que’ mali , che, fic- 
come fembra, pòtea troncar nella sua radice. 
•Uomini eminenti filmi pel fapere , e di profon- 
da meditazione nelle cofe divine, fi fono efer- 
citati in ogni tempo nella difefa di una caufa 
Sì buona ; e quanto da efìì è flato detto , fi 
• confiderà come l’ultimo sforzo de’ loro fublimi 

• * « * v * 

ingegni (i). Dovrei perciò io giallamente ar- 
roflìrmi della prefunzione ed arroganza, facen- 
domi ardito a correre sì francamente lo fteflb 
aringo. Ma fe egli è pròprio degl’ ingegni gran- 
di , mercè la superiorità de’ lor lumi , di porre 
• ■ - » 

in chiaro le verità ascose i ed importanti; nè 
pure,dev’ efler taluna volta disconveniente an- 
che a’ piccioli di esporre i. proprj penfieri , e 
foggettarli aJl’efame del Pubblico,* mafinnamen- 
te fe potè (Te in qualche modo rifultarne , e 1’ 
ónor di Dio, e ’l vantaggio del profilino. Il 
* rin- 

tr I - .awi . ■ 4, . ■> 

(i) il Chiari0ìmo Ab.Gcnovefi, nella difiertazio- , 
nc tk Origine MaUruvt tòni. l r . Jier. Metaph. ha e fa ini» 
nato t fiftemi degli antichi, e de' moderni fu di que- 
. ilo punto intereffantc . - ■ . < 


Digitized by Googlc 



■ • ' ' * 5 ^ . • « 

•rintracciamento adunque del perché , potendoli 
da Dio impedir la tentazione, e la caduta del* 
primo Padre, e pur non fi fece ,, forma l’og- . 
getto del 1 * presente ricerca , ed incominciò a 
ragionare così. • r 


fi - 

T * *• .. k ■: 

J-DDIO Ottimo , Maflìmo , elìdente abeter* 

• : .è 

no, di niuno bifognofo per l’integrità della fua 
beatitudine, attiviamo, e fecondifiimo per na- 

l * * 

tura, d’ infinita Sapienza, e Potenza, riputò de- 
gno e conveniente, che quello che fpr voleva* 
realmente operando , avelie fitto . Quindi é , 
ficcome attetìa la Divina Scrittura, che nel prin- 
cipio de’ tempi creò dal nulla quello Univer- 
fo (i), nell’ immenfo spazio del quale diflemi- 
A 3 nò , 

(i) Con grande Impegno , e calore è fiata dibat* 
tuta fra gli antichi» e fra’ moderni Ma quiftione intorrto , 
all’ eternerà dello materia. I Platonici* ed i Peripateti- 
ci furono, difenfori ofiinatilfimi .della medefima . Orige- 
ne confufo nelle dottrine platoniche, riputò uri*- allego* 
ria la narrazione Mofaica della 1 .creazione . SAgofiino 
De Civ. Dei lib.12.cap. Vp. fi sforza di ribattere quell' 
argomento degli ayvCrfarj ,cioiè , che e fieri do Iddio be- 
nefico di volontà, ed operatore di natura, non come 
niva, che fede fiato dall’ eternità ozlafo , è colle ma- 
ni in tn^np tino al tempo della creazione . S-Tommafo , 
ttb.2.Contr.Gent.cap.2i. ad 38. fi propone gli argomen- 
ti degli uni, e degli altri,, e rifoive , che quantunque. 

r top* 

®\ ' • 
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nò , e sparse de’ valli e (misurati globi , fra* 
quali la noflra Terra, imprimendovi colla ma- 


' no 
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tonchiudano ugualmente bene, non pere* neceflaria- 
mcnte la verità. A contentar poi ih qualche maniera 
l’intelletto umano, volendoli conciliare 1* immutabilità, 
e la perpetua fecondità di Diocolta creazione in tem- 
po, ben fi fa ornanti concetti metàfifici-fi fieno inven- 
tati , c podi' in campo . I dottiflimi Autori Ingìefi del- 
la Storia Uni verfaie, nella Cofmogonia , oflervand||e!Ter 
Opinione de* più dotti non poterli col lume delia ra- 
gione dimoftrar la 'creazione in tempo, dopo di aver e- 
fpòlle le teorie de* Filofofi Inglefi Burnet , e Willhon, 
che ridringono la narrazione di Mosè alla creazione 
' della no lira Terra,' lì appigliano ad un terzo partito, 
cioè, che il tiodro fidema folare fótte dato follmente 
creato da Dio* e deferitto ,da Mo$è , non .appartenen- 
do Finterò Univerfo all'opera de* fei giorni , perchè 
prima creato. TVJ * con buona pace di uomini sì gran- 
di ; con una rifkttione leggerillìma potrebbe!!.- togliere 
all* intiitfb la quedione, e rimandar j* un partito, e V 
altro ben" contento a cafa fua* Sappiamo dalla Rivela- 
zione , che nel giudizio finale farà diflrutto - V intero 
Univerfo; perchè' non ammetterne contemporanea la 
creazione fecondo la lettera della Scrittura ?. Di piu, 
fe-il Ttodro Univerfo è dato creato-, e dovrà perire, 
perchè non potrà dirfi che. Iddio abbia creato, e.di- 
ftrulto inccffantetttentc- un numero prodigi olimmo di 
Dniverfi , e che poffa fare altrettanto dopo la didru- 
'zione. del nodro^ producendo, .ed architettando con no- 
vello difegno, e con isfoggiò femprè inesaudo di Po- 
tenza, e di Sapienza infinita? Quefto-ci presenta un i- 
dea ben degna della magnificenza divina, può dunque 
averli per probabile. Il Salmo iòt. v. 26.. 27.28* par 

' che ce T infirmi , • ■ ■* - 

> Iniùo , tu Domine . temiti fundafti : e? opera mànvurtt 

’ tuarum flint (all : ■ v. ' ’* : , >: ' ‘ i n . 

\ fpà peritimi * .tu autem permanes : omnes Jtcut A'ftf 

{ '* * •' nientum veterafeent • ; • * b ' Sf * • 

' >7Li Jìcut opertorium muiabis eos , & mutabuntur . 
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no onnipotente la regola e la legge *di aggirar- 

fi intorno a’rifpettivi Jor centri. Corrisponden- 

<* . . < ,■ • * » ^ , 

te alla vaflità, e magnificenza deir opera , dove- 
va eflere certamente il fine di Autore Sì Gran- 
de. La foia produzione al di fuori delI’Uni ver- 

• • 

fo creato, e della noftra Terra nobilmente ar- 
ricetta d’innumerevoli piante, e, di sì diverfe 
fpecie di animali, anche negli fpazj del mare, 
è dell'aria, la fola produzione chV io, se era 
baftevole argomento della. Potenza, e della Sa- 
pienza , non appagava però la gran piena della 
/ Beneficenza e Bontà. Qualche altra cofa dina-- 

\ * ** • j • 

• tura piti eccellente e più perfetta , potendoci 
efiere per compimento delle fue opere , cioè 
delle ragionevoli creature, che liberamente, e . 
di proppfno confermafiero la muta teftirmyiian- 
za di applauso degl’ irrazionali ^ amando, e be> 
nedicendo il loro Autore , non ‘Volle Egli tra- f 
lasciarne la produzione . Perciò .avendo prima 
creato pre fioche infiniti femplici e puri Spiriti, . 
da noi chiamati Angeli,, formò di poi V uomo 
in queflo Mondo,- cioè fpirito unico a corpo; 
e dicendo la Scrittura di averlo fatto ad imrna- 
gine e Somiglianza fu a , è inutile mendicar- dell’ 
idee 'per efprimeme di vantaggio f eccelle.nza, 
e perfezione. Quelle creature -intelligenti, chiav 
mate dal nulla ali’ efiitenza dalla voce .del Crea- 

, * A4" to- 

. \ \ * • 
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tore, arricchite di doni foprannaturali : p^r be- 
nedirlo è glorificarlo, attendendo folamente ad 
un oggetto sì grande, e perfeverandó nell’ a- 
mor fuo, dovevano procacciar fi, /ed .àfticurarlì 
' il godimento di una compiuta beatitudine per 

tutta T eternità . E tal fu 1’ unico e primario 

fcopo di sì gran ntoffa dell’Onnipotente , cioè 
< _*■ * • * ' 

- • • l’ineffabile, ed ardentiflima brama di communi- 

care e partecipare la felicità alle ragionevoli 

creature , che tutte dovevano contribuire 4 alla 

!. fua gloria. Ma poteano effer quefie per natura 

di bontà infinita , o dovevano eficr folamente 

i finite e, limitate? vediamolo brievemente. 

■ . • » ’ - * , . • • •. 

Crederei di abufarmi delia foflFerenza di chi 

légge , fe di propofito voleffi • trattenermi a di* 
mofirare, che ingenito e naturale fia nell’uomo 
il defiderio di effer felice e beato. E’ quella 
j _ tina verità così patente e fenfibile , che bada 
; k "di enunciarla foltanto per riscuotere, ed efige- 
re in fuo favore la teftimonianza univerfale.In- 

r r# “ •• • • 

fatti è mirabil cofa fofiervare, Come ogni fua 

. r ■ ' +'t ' ■ • . ’ ■ * ° 

azione, ed inazione altresì, non riflettendovi nè 

y, s 

pure egli ftéfToj non; altronde è prodotta, che 

*. ' • * * » r . • 

dalla naturai propenfione alla maggior poflibile 
y ■ felicità, quali da mòlla pripcipale , e da fuo 
• ' principio movente. Quanto gli fia d’ intorno e 

lo circonda , tutto nella fua. mente prende* aria 


> ' 
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e colore di grande, o, di picciolo, dr (limabile, 

0 di spregevole,. fé fi avvede, che abbia rela- 

» v 9 ’ * 

zione e rapporto colla felicità, o colla miseria. 

1 potenti ed i ricchi fi mirano con occhio di 
rispetto e di oflequio, perchè la ricchezza,, e 
la potenza è.folito confiderarfi qua' mezzi che 
rendon, f uomo felice ; laddove i mefcliini e « 
gli abbietti fi .difpregiano , e ^ributtano con 
naufea,, perchè all idea di uno flato abbietto 
e raefchino fi attacca T altra oppofta dell’ infeli- 
cità .« Quel medefimo atto barbaro ( chi'1 cre- 
derebbe *? ) per mezzo di cui, l'uomo avvilito, 
e fuperato dalla noja di un vivere dispiacevole 

e penoso,, operando da forsennato volontariar , 
l mente fi priva della propria efifienza, il fuici- 
dio voglio dire, ne può efiere qna dimofira- . 
zione evidente. Chi prorompe in lale abbomi- 
nevole ecceffo , è fiato certamente da’la sua follia 
persuaso, che in sai maniera , O egli fia per go«t 
derc una vita tranquilla in un altro pondo , o' 
almeno, difimpaccìandofr dalle angufiie presenti, v • 
e corjfondendofi col nulla , faccia acquiilo di , 

• y » 4 * * * 

uno fiato migliore, solamente perchè privo di,> 
affanni .Tutti adunque bramano concordemente- 

la felicità; hanno in fornaio, pregio , e fiima^ 

» * m % 
coloro che credono di poffederla e fi sforza- 
no a, cutt’ uopo di confeguirla . ) 

Sé 
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-, ' Se égli ,è cosi, molto opportunamente, fi-'- 

puòfquì dimandare : >;.fa ogni uomo discerner • 
l’oggetto, che può formare la sua vera felici- 
tà? sa scegliere i mezzi per arrivar vi, ed- a 1- 
lon-tanare gli otlacoli , che poflono impedirlo?- 
fi può eifer mai pienamente felice in- quello 
Mondo? Troppo facile e piana è la rifpollat ben- 
ché l' uomo non può - ingannarli nel .defiderio - 
della felicità in generale, è però, a’ cagion del- 
.la colpa del primo Padre, talmente rimallo ot- . ■ 
* tenebrato rifpetto alla scelta particolare del fuo 
’ • vero bene, che per lo' più traviato dalle fue 
paffionij. fi avvede finalmente della miferia, che 
' le accompagna- Succede quindi, che coflituen- 
dofi ognuno per centro dell’ Univerfo , vorreb- 
be, che. tutte e quante le cofe create foflero 

• a feconda del fuo defiderio , o per meglio di- 
re del fuo pazzo capriccio.. A , dirla in brieve: 

* la miferia, e l’ orgoglio dell’ uomo . hanno .fino 
.da’.fecoli antichi partorita , ed alimentata nel 

Mondo la querela ingiufta contro, alla Divina 
. Provvidenza della facoltà , che ha -la creatura 
di poter fallire; perciò fi fanno lecito i Cen- 
.. sorf della Divinità di fpacciare , che il Mondo 
Facilmente avrebbe potuto eìfer /privo de mali, 
e de’ difordini , che bruttamente lo difformano, 

• ' se da Dio Ti foflero fatte le fue creature, quan- . 

. . ' -• • v • . tua- 
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tunque limitate e, finite, di bontà però, e per* 
fezionT tale , onde non poter peccare, e diveip'r 
misere. E' fiata pure agitatala quefiione oziofa, 
valg a dire, fé poteffe Iddio fare una creatura in- 
finitamente perfetta, e die gli', folle in tutto 

V # ' ' • w , 

eguale, in quello solamente minore," perchè 
da Efib creata, e dipendente; Or quefta fo- 
ftanza infinita , quella creatura infinitamente per- 
fetta , ^contenendo unmamfefio contraddittorio, 
è in confeguenza un imponìbile . Deriva in Dio. 
l’infinita perfezione della fiefTa Softanza Divina ^ 
Una, ed Increata, e perciò ripugnando, che la 
creatura pofia effere di cfiTa Divina Sofianza , 
è incapace di tutto ciò, che privativamente a 
Dio fpetta per la fua natura, divina : non altri- 
menti che un corpo, non eflendo della fofian- 
- / * , 

za. del Sole, non può averne le fue proprietà, 
nè può diffonder de raggi come *1 Sole. . „ fc . 

Contraddittorio è ancora , che la creatura 
finita fu di. bontà, e perfezione tale,, che non 
abbia affatto inclinazione al peccato ed al male, 
e facilmente fi dimoftra . Iddio per privilegio 
(ingoiare della fua natura , contiene e ritrova 

‘ *. . * . • fc ‘ * -j* • 

in Se Staffo’ ogni polTibile perfezione ; non ri*, 
conofce fuperiore, o uguale, - non teme di quel 
che ha, né,, defidera più di quel che haj per 
compimento del manchevole; non è soggetto 



li $ . 

• I '» 

alle paflìoni degli uomini -, e perciò di Tua na- 
tura Beatiflirao, ed Infallibile. L’ eccedo mede- 
fimo della fua beatitudine communicabile in par- 
te alle foftanze ragionevoli , che può dal niella 
creare, lo cofticuifce nello flato # di effer quafi 
neceflariamente fecondo; e’1 fine fuo , produ- 
ceadole, è di moltiplicare in infinito il numero 

degli efferi beati. Una tal felicità rifpetto alle 

• * « 

creature, potendo eflere,o solamente naturale, 

. fecondochè da molti Teologi fi so(liene, o fo- 
prannaturale confidente nella -chiara, e beatifica 
vifione di. Dio; Quefti, che operando, prende 
fempre ¥ ottimo , e ’J più degno di mira , pro- 
pone alle medefime Se Stello per ifcopo, ed ul- 

» • i < * 

timo fine, cioè quel Bene Infinito, di cui non 
può darfi maggiore. Ogni creatura dunque, a-’ 
fpirando per fuo fine al Sommo Bene, fin tan- 
to, che non ne fia nel pieno e totale pofTeflb , 
e non fi acquieti, e fi equilibri perfettamente 
in Dio (tutto all’oppoflo della natura del cor- 
po', che perfevera nella quiete, fe non è fpin- 
to a muoverli da una potenza ftranieraVsarà 

» > i * v ng 4 ) . ■ *(?•/ / i ; 

nelle* (lato di moto e di ondeggiamento, ed in 
confegirenza potendo defiderare,e scegliere un 
fialfo bene , può di fua natura fallire . 

Sia poi quanto fi voglia maggiore , e più 
elevato della noftra un’intelligenza, non eden- 

/ do 


< 
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Ho giammai infinita, V atmosfera de’ Tuoi defi- 

derj farà proporzionatamente maggiore, che non 
potendo foddisfar'e, più facilmente è foggetta 
all’ errore . Jn fatti , fe la mente corta di un 
rozzo contadino fi appaga di picciole e mefchi- 
ne idee, non così al contràrio la valla, e pro- 
fonda, e Tempre inquieta del Filofofo ricerca- 
tore, che il più delle volte non potendo venir 
a capò 'della verità, che bramerebbe fcovrire,* 
cade ne* phradoiTi , e negli affurdi , e li difen- 
de con impegno e fervore . Ma ciò fia detto 
per abbondanza, mentre convengono comune- 
mente i Dotti per la neceflìtà intrinfeca della 
natura finita in ogni creatura, ed in confegnen- 
za della fua defettibilità naturale. 

Se finita e limitata doveva quella ufcir del- 
la mano del fuo Fattore, poiché deflinata alla 
beatitudine , cioè al godimento di quello , che 
è la fi e fifa Prima ’e Somma Ragione , niun’ al- 
tra cofa poteva eflerne capace , che una foftan- 
za ragionevole, un'immagine dello fleffo Dio, 
che, mediante Y eccellenza della facoltà intellet- 
ti va, e colf ajuto della grazia potefle contem- 
• piare 1* Infinita Bontà e Perfezione. Ma fe ra- 
gionevole, ben anche libera. In ogni foflanza 
intelligente, la libertà è rifiatato così necefla- 
rio , ficcora ; data la foflanza dell’ acqua , e del 
„ 1 foci» 
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- fuoco, è neceflario la fluidità nell* una * e Tàt- 

tività nell’ altro, Or non può negarli, che tan- 
' * to maggiore dia l’ eccellènza di una mente, quan- 

to pi.ù intenfa n’è fattività sui; onde piifTpe- 
ditezza e velocità nelfapprendere /e combinar 
le idee fra loro, e "vedutone il rapporto , for- 
marne in feguito il giudizio;* Ma quello fatto, 
è neceflario, che fi avanzi più oltre , e fi de--* 
termini ad' appigliarli a quello, che {lima miglio- 

• * * • • « V 

re, e ciò succede mediante la libertà , eh’ è 

i \ « - / . • 

c ^rjf saziale dèlia foftanza ragionevoleV e può dir- 

fene la. sua quinte (lenza. Quel principio, quan- 
^ ‘ tunque immateriale, che ne’bruti è cagione del 

- 1 ’ . " , i '*, VJ V 

moto del regolamento nelle funzioni necef- 

farie alla confetvazione dell’ individuo , perchè 

, • , , « » % 

privo di- quella nòbile, e fublime attività por- 
zione delia luce divina , è inceppato , ed inca- 
- .tenatodn fe ftèfic), ed in confeguehza privo di 

, i ‘ * *, . v V * • ^ • m * ’ * . 

libertà; figliuola della ragione, e perciò incapa- k 
ci di raffinamento nelle. loro. operazioni.- Coloro 
; adunque, che menàn querele contro alla Prov- 
videnza^ del ;dono fatto all’uomo della libertà,- 

• •** - v' r ■. r 1 . # ^ „ • ; 

prevedendone Pabulo in proprio danno,, fi Ia- : 

. f * • * <, . ~‘-. f . . . ~ ■■ 3 » I* . 

. gnano. appunto, perchè abbia operato nella ma- • 
niera più eccellente, e vorrebbero aOzi eilere 
v della condizione -de’ bruti*. V> - 

\ ; Or ógni softanza ragionevole, e di Tua na- 
' - tu» 
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tura libera, deftinata, di nuovo ripeto, al go- 
dimento di un Bene Infinito, dovev’ anche per 
• natura portarne feoo la facoltà di goderlo. PeA 
poco che fi voglia rifiettcre ( fulla natura dello 
fpirito umano, facilmente rarvvifar fe ne;polTo- 
no le tracce, ed i fegnali indubitati in quell’ 
ecceflivo defiderio di felicità e beatitudine con 
elfo innato, e che vi forma t per così dire , 
nella fua Toftanza un voto, ed un cavo infinito 

V * . ■ 

. (t). S’immerga, e nuoti-pure l’uomo voi uttuo- 

fo 

(O ' Meritano di efler trafcritte le parole dèi Con- 
te Lorenzo Magalotti nelle fuu •Lettere Familiari jiguar» 
danti q ti cita proprietà dello fpirito umano, una deile 
caratteriftiché principali' , onde l'uomo 'differì tee da’ 
bru^i .'Dove fi trova, die'. egli , per l\ amor di Dio rnemo- 
ria, c fie in un bofeo dell’ Affrica , jì fieno incontrati, i ve- 
fligj di una battaglia di leoni , o di tigri , come j e ne in- 
contrario di quelli d( uomini in tutti que' deferti , dove le 
popolazioni de’ barbari , fton hanno altro motivo naturale, nè 
•altra ragion di fiato per fa ufi la guerra , che la diverfità 
dell’ idioma ? Ho letto ancor io delle battaglie , che fi- danno 
fra loro gli elefanti , e Jo che qualche cofa n’ c vero , fer- 
vendomene di tefiimonio il batter fi de’ cani , de’ montone, e 
de tori; ma quefii è facile l' accorgerfi dall' ufo della vitto- 
ria , i he fi Lattano cacciati da qualche bifogno , che ha fine, 
e fondo , non fi fanno un bifogno' inefruribile di una pura' 
volontaria ambizione , In fornata quel bifogno, fi qua tellu^ 
erat , fulvuin qu® imiterei aùrunì holtis erat , è quercia • 
di uomo fqlo , Jenza dubbio di peggior 'natura , che non jono' 
quche^ che i tranzefi chiamano querele di Alemanno . Quel- 
la parola tnefauribile venutami a cajo', mi rimette fuTfilo 
^ n ÌÌ° < !‘fi cr J°> dal quale vi parrà , che Jo mi fofii- devia- 
to . Dt f opra ho detto, chi il veder tràjperite di Jotto tutte 
le debolezze degli uomini certe ecceller, ze affatto inimitabili 

‘da- / 
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fo ne* piaceri 1 del , fenfo , proponendo finanche 
de’ prero] a coloro , che fappiano raffinar gli 
'antichi, o inventarne de' nuovi, c più delicati; 
.s’ingegni 1’ ingordo merendante, disprezzando 
le cempefte dell’ oceano , di ammaliar le ric- 
chezze dell’ Indie; efeogiti fambiziofo conqui- 
ftatorp de' vani pretefti per attaccare i- Tuoi vi-, 
cini, e portando la defolazioue , e lo spavento, 
fi compiaccia deli’applaufo , e dell’ ammirazio- 
ne delle anime poco foniate; mifuri l’Aftrono- 
no il corfo riempianoti, e forbifea le lenti per 
jfeovrirne de’ nuovi; perchè finalmente, nè la 



_dùgli irrazionali, mùjcopre la pafta dello fpirito umano per 
, d' una durezza ,, e d’ una finezza tutt' altra da -quella fin dove 
può artmir la loro. Adelfo aggiungo, che quejlo abiffo d' ù 
filati, d’ appetenze . , di genj : quejlo [e greto' di diflillar dagli 
oggetti materiali per via di òrgani di fenfo gufti fpirituali , 
d’ intelletto , e fiutargli in -un nitido , che fio mille vòlte .piit- 
l’ejlratto-, che non è , il corpofche fì mette.,a jlillare ; qus- 
fie fpezie di , creazioni o fienu generazioni ad intra d' idee 
di felicità', di' beatitùdini , dì fruizioni^ liqnefattive^, quelli 
trajccrjì mentali : per tutto il vifibile , e l' ,uivifihile, , lo fpe- 
rabile , e V inj per abile , quefia vaghezza ài provar di tutto, 
t di ajfaggiar di tutto, in fomma quelli inquietiteli maluin,. 
quod fpiritui femper incuinbens., inexeogitabilia medi- 
ta tur , 7 ni fanno raffigurare tri quejlo me de fimo Jpirito 'un vo- 
to infinito, che non raffiguro in quello degl' irrazionali, E 
poiché quejlo voto , o cavo infinito ci è, fe ej vero 1‘ affi orna, 
che Dio,” è la natura niente fanno ih vano , bijo'gnerà anche- 
^credere, che vf fia un convejfo altresì ^infinito, bajlanie a ri- 
empiere quejlòj cavo fiche però è detto, capacein Dei,quic- 
quid Deo oiinus eft non impiebit. Lett. 19. 



moltìplice varietà de’piaceri, nè i magazzini ri- 
pieni di preziofe merci , nè le provincie , ed i 
regni conquidati , nè la della immenfità dell* 
Univerfo può efler badevole a riempiere il gran 
voto del fuo cuore. Quédo ecceflìvo defiderio,e 
quello veto infinito , falvochè da Dio Sommo 
Bene , non può da altri efler pienamente fod- 
disfatto, ed appianato. Egli è Quel Colo , che 
(Velando la gloria , e 1* incomprenfibil maestà 
del volto Tuo, e verfando dal fieno profondi, e 
copiofi torrenti di gaudio e di gioja, può ap- 
pagare e laziare ogni brama, e formar fi in- 
cantefimo d’infinite creature intelligenti. 

Ripiglio ora il mio dire , poiché ognuna 
di quelle era finita e limitata , non avendo 
in fe medefime quanto abbifiognava per codi- 
tuirfi nello dato di una piena beatitudine , po- 
teano naturalmente appetire, e volere ogni al- 
tra cola fuorché Dio, e mediante la libertà darli 
totalmente in braccio a qualche oggetto ripu- 
tato falfiamente degno dell’ amor loro , e diftac- 
carfì dal Creatore. Ma fi Ottimo, e Grande Ar- 
tefice, di cui l'ammirabile provvidenza traina- 
re da. jper tutto nelle cole create , c gl’ infetti' 
più vili" fono un capo d’opera della fuaSapien- 
za. infinita , e di cui fi dice , che -omnia fecit in 
numero, pondtre , & wnfura; braraofiffimo, che 

£ le 
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le Tue creature otteneffero il fine, per lo quale 
ermo fiate prodotte, fece quanto fi potevate 
conveniva!! dal canto fuo . Tutte ugualmente 
fi compiacque arricchire del dono delia grazia 
ycr fatile , sì perchè non valevoli colle proprie 
forze naturali ad afpirare alla felicità fopranna- 
turale,e sì ancora per dare un giufto concrap- 
pefo a quella facoltà di poter traviare, e falli- 
re. Può dunque ogni creatura immaginarfi qual 
bilancia perfettamente equilibrata- ne’ fuoi mo- 
menti (i): da una banda queli’immenfo defide- 
rio di felicità , e la naturale impotenza di ap- 
pigarlo, onde la facoltà di eleggere un faìfo 
bene : dall’ altra l’ ajuto della grazia rifchiarante 
F intelletto nella conofcenza di Dio , ed allet- 
tante con aura divina a perfeverar nell’ amore, 
e nell’ ubbidienza fua : nel mezzo la libertà <T in - 
differenza regina, e fignora afloluta per inclina- 
re, e dar pendìo ovunque più le piacefle. 

S? Iddio Creatore, e Monarca dell’ Univer- 
fo tale fofle da poter fsntire lo ftrazio degli 
affetti umani , potrebbefi qui affomigliare il fuo 

cuo- 

(i) Ut ergo bonnm jam svum haberet homo etriancipatum 
slbi a Deo, & Jieret proprietà* j atti boni in <quo- 

dammodo natura, de instiiutione ascritta est illi , quasi Jibri- 
}ens emancipati 6 Deo boni , libertns , potestà* arbilriiì Tei- 
lui. adver. Mar don. db. 2 . foU.s. 
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cuore a quello di una Madre amantiflima, lega- 
ta e ftretta in un cantone , e condannata a mi- 
rar cogli occhi proprj la rovina de’ fuoi teneri 
parti, fuir orlo di un precipizio proffimi a ca- 
dervi irreparabilmente . 

Profeguo intanto il mio difcorfo, e valen- 
domi della fentenza del gran Padre S.Agoltino* 
Quicquid tibi vera rat ione melius occurrerit , feias 
fecìjje Deum, tamquam bonorum omnium Condito’ 
rem (i); io di certo conchiudo , che in tute' i 
conti efigeva Egli ‘dalle fue creature quella mag- 
gior perfezione, di cui, ‘col fuo divino ajuio 
poteano dar faggio. Iddio è Quegli-, a cuivo- 
. lendofi attribuire il più grande, e ’l più perfet- 
to non concepibile dalla bada mente degli uo- 
mini, Tempre fi è fuor di dubbio di avergli 
tanto dato , che non pofla aggiungerli anche 
altro di più fino all’infinito. Sull’ idea dunque 
di una Divinità cotanto rifpettabile , d’ infinita 
Sapienza, Giuftizia, Santità, e Perfezione, mi 
avanzo a piantare un’ipotefi , che ogni uomo 
di buon fenfo , credo , voglia menarmi buona , 
e tale fia l’eterno Decreto. 

IO TRE VOLTE SANTO MANIFESTO 

B 2 LA 
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LA GLORIA DEL MIO VOLTO E FON- 
IVI O. IL REGNO MIO: PARI ALLA MIA 
SANTITÀ 1 SIA QUELLA DEL MIO RE- 
GNO: NIUNA CREATURA COMPIACEN- 
ZA 7 E DELIZIA DEL MIO CUORE PONGA 
IN ESSO PIEDE SE DA ME NON PROVA- 
TA ED ESAMINATA : OGNI AJUTO CHE 
SI PUÒ’ LE SI DIA: OGNI SUA FACOL- 
TA’ SI METTA IN OPERA E SI SVILUP- 
PI: LE PIU 1 PERFETTE E MERITEVOLI 
SIENO A PARTE DEL MIO RÉGNO .-CO- 
SI’ PERSEVERI lì! REGNO MIO SANTO 
PURO INCONTAMINATO,. . 

Ogni uomo* che fa ahrui un beneficio ,fe 
può apporvi -quelle condizioni, che più gli piac- 
cia, e chi è beneficato non può recalcitrare 
fenza marca d’ ingratitudine ,* tanto più quello 
ha luogo nel cafo presente, ove quelle da. Dio 
richiefte non fono già c'apricciofe e fuperflqe, 
ma nafcenti,e dalla natura delle creature intel- 
ligenti, e dalla Legge Eterna, della fua Sapien- 
za, deìla Giuftizia, della Santità, e della Per- 
fezione. Che Iddio fia Santiffimo , e che invio- 
labije. debba efler parimente la Santità del fuo 
Regno , di modo che, non debbano in eflo aver 
luogo le creature macchiate del menomo neo 

• 1 ' • i • — 

d’ imptritzione , e difaggradevoli • a quell’ oc- 

' , chio. 


chio, che fpia. troppo a minuto, non può Cer- 
tamente contrattarli. Di più, che facendo fi- 
gli dalla .banda fua , quanto*-' convengati per la 
Legge Eterna , affinchè le fue creature ottenef- 
fero il fine bramato; fotte ro anche quelle dal 
canto loro nelf obbligo ttretto di corrifpon- 
dere efattamcnte, ponendo in opera quella fa- 
coltà naturale, talmente di ette propria, ed a 
tal fine da Diò colla natura conceduta per etti 
fere finimento del merito, e -della perfezione 
maggiore, nè pure credo poterli addurre in 
controverfia . Finalmente ettendo finite e li- 
mitate, e perciò indifferenti, o a fotirarfi all’ 
ubbidienza fin , o a rimaner nella medefiraa , 
ed Egli, mediante la Sua prefcienza , avea pre- * 
veduto, quali di ette, benché tutte innocenti , 
tutte dotate della ftefla grazia, tutte ugualmen- 
te libere, e nelle medefime circottanze , qiiali 
ditti, prefentatafi l’opportunità di ribellarti 1’ \ 

avrebbero fatto volentieri, e quali altre nella 
medefima occafione farebbero fiate collanti , e 
fedeli; ecco l’ afloluta , ed indifpenf abile necef- 
(ita di feparare il grano dal loglio con uno 
fperimento generalesche dee tenerli qual con- 
dizione fine qua non per J’ingreflb nel Regno 
di Dio . 

La cagione della caduta degli Angeli, ri- 

B 3 beli e. 


< 


•bigitized by Google 





X 22 * 

belli, fu la trafgrertione di quel precetto di ub- 
bidienza loro impofto da Dio , e conveniente alla 
natura di (empiici e puri Spiriti*. Difubbidiro- l 
no erti volontariamente, gonfj ed altieri per la 
fublimità della natura , riputandofi valevoli da ] 
fe ftertì a procacciarli' una piena felicità, indi- #( 
pendentemente dal Creatore : indegni perciò del , 
gran beneficio della Redenzione accordato all* t 

uomo per divina mifericordia , perchè fedotto, , 

e non avea quella sì ,fublime conofcenza di Dio, , 

liccome i puri Spiriti, benché fuori dell’Erapi- ( 

\ reo . Molto più probabile fi rende querto fpe- t 

rimento anche negli Angeli, riflettendoli paflfar \ 

gran divario tra ’l confervarfi innocente , non , 

• superandoG alcuna pericolofa occafione, e trai j 

11 darfene il rincontro , e vittoriofamente perse- ] 

verar tale: nè fembra verifimile , che il folo , 

Adamo forte rtato aggravato col foprappiò di , 

I quel cimento decisivo . In oltre , fe conveni- 
va, che l’uogjo riconofceffe il fupremo dirit- 
to, e l’affoluta Signoria di Dìo Creatore dell’ 
Univerfo con un atto di offequio e di omag- 
gio (ì), era di bene, che tutte le altre crea- 

tu- 

» t 

I 

V ^ I ■ I ■ m I ■ ■ ' I* » — - — ' 

(i) Benipnus eniin Dominus a principio decere veleni 
hominem , Conditorem £? FaSorem fvum effe vijibilium o- 
mrJum Qpificem , qui ipfum formavit , per parvum iftud 
mandatimi ojlendere voluit fe Dminum ejje , eit. S.Joan. 
ChriJoil.hom.i6 . in Cen, , 
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ture intelligenti riconofceffero ancora il Padre, 

e 'Signore comune coir ubWdienza a qualche 

, • i , » 

fuò , benché leggeriiìimo , precetto. 

« « 

» Ma ritornando donde mi era partito, fe 
Iddio voleva afloiutamente il fine , doveva in 

confeguenza permetter , la tentazione, qual mez- 

^ • * 0 % * 

7.0 per ottenérlo : nè era nell’ obbligo, afpet-.. 
tando pazientemente per tutto il tempo della 
vita di Adamo, ftarne alla vedetta, ed ofler- 
Vare quando di propria vqlontà avefle trafgre- 
dito il Tuo divieto; Un guerriero, che aflalta- 
to «all’ impfovvifo raccoglie le Tue forze, e con' 
bravura e coraggio ribatte 1* empito, nemico , 
merita colla lode il premio di vincitore . Così 
permettendo quella tentazione», richiedeva, che 
rifaltaffe alla prova la perfezione maggiore , di 
cui Adamo era capace, arrivando a quella mi-, 
sera riabilita dalla fua Legge Eterna , onde ri- 
putar fi degno di metter piede nel fuo Regno* 

facciamo ora, che Y ave (Te impedita, ficcome 

y \ 

potea fare, ed in* tal cafo, Y ofbicolo frappo- 

fio- alla caduta era folamente ..dalla banda- di 

, • % 

a» . 

Dio: Adamo però. di un 'libero arbitrio vigo- . 
rofiifìmo, e di una perfetta indifferenza,* di- 

mcrante in un Paradiso ter refi re ; colti tuico Pa-< < 

/ • * 

drone di quanto eravi fu Ila Terra, e fui mare$ 

• # • 

Adamo , do dilli., niente faceva di pofitivo dal 

. B ' 4. can- 
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canto fuo, il che affolutamente fi ricercava ; 
giacché altre creature in fimili circoftanze fa* 
pevano ben vincere e fuperare (i). Adamo '• 

in fomma, per Y impedimento di. Dio , rimarre- 

1 ' 4 # • % * * • 

va Tempre un innocente in alto y ma reo in potere 

za ,. e perciò non idoneo pel gran fine, a. cui 
era deftinato . Può giudicare agevolmente o- 
gnuno, fe cofa degna farebbe fiata delflncrca- 
ta Sapienza , ammettendo alla rinfufa nel fup 
Regno Lucifero, e i fuoi compagni, e’1 noftro 
padre- Adamo, pronto ad ogni' picciolo ipyitodi 
Renderla mano al pomo, e trangugiarfelo fa- 

\ V • « * * 

peritamente; dare ad essi poflo, e feggio con 
quelle creature nobiliffime , che in ogni rin- 
contro erano per dimoftrarfi fedeli , e coftan- 
ti, ficcome dichiararono col fatto. 

' . ' Ma 
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Ti) E* comune oggi Y opinione rifpetto all* efi- 
ftenzn degli uomini ne’ pianéti, e procedendoli più ol- 
ire fi crede, probabilmente , che ogni (Iella (la centro 
del fuo (j Ile ma planetario , come il nottro 'Soie * onde 
i Mondi poflono efiere di un numero prodigiofo . Al- 
cuni vi fono, che. farebbero la- fcopimeffa fui proprio 
capo, che altrimenti non ila: fi può dunque concede- 
re- benignamente per ipotefi » che de’ Progenitori de- 
gli uomini , di quelli mondi poffibiii , dotati della (letta 
grazia di Adamo, e fperimcntaji con un fimile precet- 
to, tentati anche dajlo fpirito maligno alla trafgrelfio- 
ne, alcuni aveflero disubbidito, cd altri , fenza meno 
la maggior parte, fi fofiero confervati innocenti , e 
mio raziocinio acquatterà maggior farza e vigore. s ’ 
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Ma ecco già prefentarfi da fe medefima 
la grande e forte obbiezione , nella 'qu$le, in 
proponendola i moderni Cenfoai della Divinità, 
par che applaudivano a fe ftefft, come di un 
fuperbo trofeo contro alla bontà, ed alla con- 
dotta divina. 

'• L’idea, dicono efli, di un Ente Perfettif- 
fimo, e Santiffimo, incapace di quella indiffe- 
renza degli Dei di Epicuro, che fi pecchi, o 
che non fi pecchi, non permette affatto ere- 
dere, che producendo Egli la* creatura per la 
felicità e beatitudine ,. e -prevedendo il grande 
, abiffo de' mali, in. cui/per fila- cattiva elezione, 
era per piombare miferamente , non* ufafie o- 
gni cautela, e non prendeffe- le^.fue giufle mi- 
fure per confermarla nello flato primiero , al- 
lontanandone quegli oflacoli, che avrebbero fen- 

0 

za meno attraverfato jl fuo difegno . Defide- 
rando in oltre il bene, e la felicità della me- 
defima, poiché Egli è Signore affolutiflimo del- 
la fua volontà, che quando gli piaccia , e quaa- : 
do voglia, fa, e può in. un modo ineffabile, e 
divino inclinar .vittoriofamente al bene fcnza 

r p 

pregiudizio alcuno, e fenza, alterazione del li- 
bero, arbitrio, mediante la grazia efficace , che 
conserva ne’ tefori inefaufli della fua Potenza ; 
potea con quella renderla perfeverante , giac - 

' - " che 
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diè prevedeva non eflere a tal fine 1 bade vof* 
quella grazia verfatile , che con molta parfimo- 

■ * * _ i ' 

nia gli piacque donare - Tanto più , che non 

efiendovi alcun demerito nella creatura inno- 

• • 

cerne, e di frefco prodotta * la Tua benefica 
volontà , operando colla maggior potenza , po- 
teva beniflimo corroborarla , ' e premunirla di 
quefto ajuto maggiore , onde in qualfivoglia pe* 
ricolofo 'cimento ritrovava!!' più forte a rima- 
nerne vittoriofa: in tal maniera la confervazio- 

„ * 

ne della creatura, e f adempimento del, fuo di- 
fegno ne farebbe fiata la confeguenza felice • 
Or avendole negato nel maggior uopo quefio 
suo ajuto divino, e potentifijmo, permettendo, 
che fofle con infidie e con inganno fedotta v , 
efpugnata, interàmerite fottornéfla, e ridotta in 
ifchiavitù da un fuo nemico §eriffimo, coll* ap- 
pendice funefta' de* mali del Mondò , e degli 
eterni, e più orribili dopo la fua morte; ed 
eflendo la permiflione divina di una attività , 
ed efficacia tale , che fa Tempre arrivar le co- 
fe al fuo fine propofto; ne feguita, tra la Fe- 
de, e la ragione eflervì difcordiar^ e contradi-, 
zinne irreconciliabile; comprendendo!! folamen- 
re bene per mezzo di effa retta ragione, che 


un Mondo sì cattivo, e difordinato mal s fi con- 

• * • 

venga 'Colf idea della Santità , e 'Bontà di un 
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Rate Perfettifiìmo . Finalmente ^elTbre fuor «fi 
dubbio, che coli’ ipotefi quantunque afiuftla, e 
contradittoria de’ due Principj , fi fpieghino le 
fperienze del bene, e del male aitai più adatta- 
tamele di quel che facciano gli Ortodoflì col- 
la vera- fuppofizione di un Primo Principio; 
poiché tutte le ipotefi da efiì ftabilite riparano 
malamente i colpi ,'che loro fi danno ; trionfa- 
nc^utte quando agifcono offenfivamente , ma 
perdono ogni vantaggio, quando debbono foll?- 
nere l’attacco nemico. 

,E così francamente la difcorrono cofloro, 
ma può rifponderfi in tal maniera. 

Quantunque, e (Tendo la natura ordinata al- 
la grazia , può dirfi , che quella preceda quel- 
la per ragion del fine, e' per dignità, è certo 
però, che rispetto al tempo è la natura ante- 
riore alla medefima. Or ficcome Tarulla, che 
vuol fare l’anello gemmato, ne forma prima 

il fuo, giro materiale , e quindi v’ inqfira -le, 

• ' 

gemme, non potendoli far al contrario, così 
creata prima la follanza ragionevole fe le di- 
fpenfa<da Dio il dono della grazia-, la quale 
non é dovuta per natura, e non può flarne fo- 
fpefa fenza l’oggetto, fu del quale fi fermi . 
Ciò premefiò , poiché la natura per tempo è 
anteriore alla grazia , ellendovi tra le facoltà 
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naturali di ogni creatura ejjenziaìmente h liber- 

^ ^ N * 

tà, io dimando: prevedeva!} da Dio, quali- di 
effe ne avrebbero abufato ' nell* opportunità dì 
ribellarfi da lui ? certamente che sì : dunque , 
io ripiglio, a cagion dell 1 abufo della libertà 
preveduto da Dio in una porzione delle fue 
creature, già fi rendevano, e coftituivano que- * 
fte nella Mente Divina meno perfette e incùte- 
voli in paragone delle altre :nofl erano già ™el- .- 
le creature per ogni verfo innocenti èd irr^- 
macolate, quali richiedeva pel fine fuo.; anzi all* 
oppoflo macchiate ed infette della reità* in po- 
tenza, che era per ifcoppiare , e manifeftarfi . 
al primo -incontro \ irreparabile in qualunque 

# 1 * V 

modó,*e che per l’appunto impediva', è pre- 
. -veniva la fua ben^fìca ‘.volontà ad .operar colla 
maggior potenza per dotarle di una grazia mag- 
giore; perchè fe l’altra porzione, e la piunu-' 
mérofa con quel primo, e femplice grado deb 

là grazia verfatìle , manteneva!! nell* ubbidienza 

• % / * " , 

fua, dunque eran tutte a rigore nell obbligo 
di far lo ftefjb, perchè valevoli* a poterlo f$- 
xe* Si faccia ora, che alle. prevedute ribelli a* 
veffe conceduta una grazia maggiore , ed io 
francamente afferifco, che -avtebbe coromeffo 

s ? # i’ 

contro alla -Santità, alla Perfezione, alla Sapien- 


za, ed alla Giuftizia/ 
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Iddio è Santifiìmo , e dovea perciò rigo- 
rosamente feparar le creature prevedute 'infe-* 
deli dalle altre prevedute fedeli , e perf veran- 
ti . Se anche fra gli uomini fi avrebbe a fchì* 
fo di ammetter nel numero degli amici' veri, 
chi fi prevedere di poter nell’ occafione eflere 
un manchevole, e disleale ; tanto più dunque 
la fiiprema* e l’inviolabile Santità di Dio non 
permetteva diffimularfi buonamente quella ma- 
gagna delle fue creature ; onde dotandole di 
una grazia maggiore a fin di prevenirne la ca- 
duca, era lo fieflò, che accomunar tutte indi-, 
finitamente, facendo un fafcio di ogn’erba,ed 
un mefcuglio confufo , violata e contaminata 
la fantità del fuo Regno. 

* r 

Iddio è Perfettiflimo , e fe operando im- 
piega la maggior perfezione, è giufio ancora, 
che le fue creature ad effer perfette fecondo 
la fua Mente, corrispondano in tutto quel che 
polìono. II,fuo fine poi nell’operare ben diver- 
fo è da quello, che fi propone ogni altro ar- 
tefice ; benché , fe mi è lecito far ufo di sì 
fatta fomigliaDza, può dirfi convenir nel modo, 
e nell’ordine del lavorio. L’artefice perito nell* 
arte fua , fecondo le regole della medefima, a- 
vanzandofi dal grado più femplice al più com- 
pofto, non fi fa lecito , tralafciatone alcun di 

~ snea- 
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mezzo , pillar più olcre , e procura in ogni 
grado efplorar la bontà della fua fattura ; di 

modo che avvedendoli, che per difato della 

' • _ 

frateria non è fulcettibile in progreflo di quel- 
la perfezione, che le conviene, non però fi ri- 
mane di racconciarla , e cdSjdurre a fine alla 
meglio che può, riferhandola a’ compratori po- 
co accorti, onde conferva nella fua bottega il 
. cattivo egualmente che ’1 buono . Non così il 
Grande Artefice Supremo , che richiedeva le 
opere fue tutte belle , e perfette di un foì ca- 
libro, conveniva parimente, che fupplito avef- 
fe al difetto proprio, ed intrinfeco delle me* 
defimeì . - »' • . 

Or tre gradi fucceflivi di manifattura, fem* 
tra, che doveva Egli necéfiariamente impiega- 
re a fin di rendere le opere fue compiute, e 
tali da poter appagare il genio fuo , ed effer 
degne di Se' Stello. Può rapportarli al primo 
grado la creazione delle softanze ragionevoli 
con tutte le proprietà naturali , e di più il do- 
no di quella grazia, colla quale potejjero ,*/<? yo-. 
lejjera perfeverare . Può rapportarli al fecondo 
una pruova, ed un faggio della loro bontà e 
perfezione con qualche fperimento, non fupe- 
riore aHe proprie forze. Se in Dio non fofle 
Hata la fcienza del futuro , poteva tralafciarfi 

* ■) - vo- 
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volentieri un sì fatto (perimento , giacché tut- 
te erano belle;, ed innocenti , nè 1’ una punto 
differiva dall’altra. Ma la Mentre Infinita, che 
nel cerchio della fua pupilla tiene in un fol 
punto fchierato, e rifiretto ogni poffibile, ed 
imponibile, penetrava affai addentro per non 
cffer paga di quella corteccia efieriore . Può 
rapportarci al terzo finalmente, efaminatane la 
cofianza e fedeltà, per ultima mano dell’ope- 
ra, una grazia più abbondante, che da S.Ago- 
ftiqò -(i) fi dice abundatia caritatis data per Spi- 
ritum Sanctumi e quindi la piena beatitudine 

Se egli adunque è così, poiché da Diopre- 
vedeva!!, che la maggior parte delle Tue crea- 
ture con quella grazia verfaùle erano per man- 
tenerfi fedeli, anche nell’ indifferenza di fiac- 
car!] da lu: qon qualche fperimento , dunque 
dovevan tutte farfi quel merito, 1 che potevano 
colla fieffa grazia; non già, che in tal maniera V • 
fi rendtffero migliori di quel che erano, ma 
fidamente, che potendo diventar peggiori coll’ 
abufo della libertà , fi confervaffero nell’ inno- 
cenza nativa con elezione volontaria.L’altra por- 
zione all’ oppofio, prevedendo .firoprirfi difetto- 
fa, ed> imperfetta fra le sue mani, interrom- 

«-l ,■ pen- 

0 ) Dt correft. gnu. la#, io. 
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pendo ir filo, .e l’ordine immutabile del Tuo la- 
vorìo; era Egli fenza meno impedito,' trafan- . 

• • dando voto’ quel grado di manifattura, che do- 

veva -darfi, farne palleggio ad* altro tilceriore' . 

** / » • * . * *» ^ , + % # • 

Of.niuno, credo, vi farà cotanto temerario , e 

• sfrontato à pretendere , che dotfevanfi da Dio 
affollatamente confermare innocenti le Tue crea- - 

’’*(,' * ±1 S , ~J 

■ • ture, anche a corto di effer un Artefice poco 

• efatto, e maniferto trafgreffore della Legge E- 
„ terna della bontà , e perfezione: giacché per. 

fette non meritavano dirli quelle opere,, alle " 
: quali potendoli- aggiungere qualche cofa di piu, 
fi* era per connivenza trafcurato. ' ' \ *' . 

* . ^ . • .1 * • ««• . 

Iddio è S ipìeqtilTimo , e mediante la sua, 
Sapienza infinita , compartifce a tempo, ed a 
mirtira, per quanto fa d’uopo, nè più, nè me» 

t ' > 14 .% | •* . ' 

nó i Tuoi doni gratuiti. Le* creature- innocenti. > 

* ? ’ w - ’ . *"■' " « • *. >• , . ' / •• ✓ 

/ v confapevoli , " e;certe di eflèr vehute in un i- 

♦ Alante dal. feno del nullg all* efirtenza pervo* 

' lòntà^del Creatore: di un intelletto fubHmifl]- 

• i' - 3 . , , - 

' • , Jr -* . w * v v •• ^ 

trio,- libero da ogni errore, e lampante di viva 
. luce per la conpfcenza di Dio ; efenti da palilo- 

T .) ■ * ' » v . - 0 ^ r < t 

ni molerte, ed : angofciofe ; riveftite cogli abitr 
foprannaturaii, della Fede* della Speranza , e del» 
la Carità; nel pofTeffo di una beatitudine, quan- * 
tunqué non piena e perfètta, in cui erano al- 
Iettate dalJa^ grazia a a maatenervifi ; ben^ fi vede 

• 'j . » . ■ quan- • 




Digitized by Google 


, & 33 $ 

quanto maggiori e preponderanti fodero i mo- 
tivi di perfeveraje in quello flato felice; onde 
con ajuti sì grandi allontanandoti dal Sommo 
Bene, era enormiflima la reità. In tali favore- 
voli circoflanze , una grazia maggiore era fuor 
di tempo, e di opportunità a'difpenfarfi; fuor, 
di proporzione, perchè le creature meno de- 
gne ne avrebbero partecipato in maggior co- 
pia delle altre, alle quali il di piu farebbe Ila- 

* 

to inutile: fuor di mifura, e del bifogno, per- 
chè ributtando fuperbamente quella grazia, che 
in quel grado abbifognava , fi rendevano certa- 
mente indegne di un altra maggiore, e più ab- 
bondante. . . 

Iddio finalmente è Giufiiflimo, e con efat- 

• ✓ 

ta bilancia fa pefare il merito delle fue creatu- 
re, ed a ciafcuna da la pena, o il premio do- 3 • 

vuto.Or prevenendo con una grazia vittoriofa 
la caduta delle ribelli, il premio della Gloria 
Eterna farebbe flato comune , ed indifferente 
per tutte, contro alla giuflizia. Ma da- Dio non 

fi fa cofa, anche per poco , difconveniente dal- . 

% * ' 

la Legge Eterna della Santità , della JPer fezio- . 
ne, della Sapienza, e della Giuflizia ; dunque 
perchè Santiflimo, Perfettilfimo, Sapientiffimo, 
Giufiiflimo, permife la caduta del noflro primo 
Padre, e degli Angeli ribelli. In poche parole: 

C ave- 


Digitized by Google 


» 34 * 

aveva Egli abeterno, mediante la fua prefcien- 
za, diftìnte , e fegregate le creature da produr- 
fi nel tempo, nelle innocenti per creazione ,• e 
per elezione, degne dell’ amor fuo , e della 
Gloria del fuo Regno : nelle innocenti per crea- 
zione, ma ribelli di elezione , indegne di- feder 
.a fcranna colle prime (i);onde formato il pro- 
ce fTo tremendo, afpettavafi il tempo solamen- 
te dell’ efecuzione, e quello era lo fperimcnto 
generale . ' 

Qui forse dirà taluno, eflendofi prevedu- 
ta l’ infedeltà di Adamo, poteva.fi dertinare, e 
foftituire in suo luogo per nollro Progenitore 
qualche altro uomo , che Rato fofle collante 
in ogni occafione , come fu Giobbe fui leta- 
niajd. Ma fi è pollo mai l’occhio in quell’ or- 
dine eterno , ed immutabile riabilito da Dio , 
fe n’è veduto il come , il quando , il perchè 
fi producano le cofe,e che facendofi altrimen- 

■ (T) - Ci racconta la Storia di Giulio Cefare, che 

richiedo da’ Giudici a deporre quel che fapeva dell’ 
infulto, che P.CIodio avea tentato fare alla fua mo- 
glie Pompea ,'negò di efferne confapevole ; onde a- 
vendola ripudiata quindi a poco, dimandato dagli a- 
irtici del motivo di una tal fua rifoluzione , rifpofe : 
che bisognava i fuoi domeftici effer efenti non fola- 
mente dal delitto, ma anche dal fofpetto: Quoniam ,in- 
quit , meos tatti [tifi icione , quatti crimine j udic o carere opor - 
tere. Sveton. in Jul. 74- Che diremo di Dio, e della 
Cafa fua? ' 
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ti di quel che fi è fatto, non vi farebbe fiato 
difordine alcuno? non mai certamente. E fe 
egli è così, dalla fapiènza, e dalla .provviden- 
za divina , che per ogni dove fi mani feda nel- 
le fue opere* dobbiamo credere talmente con» 
nefla, e concatenata in tutte le fue parti, an- 
che piu menome, la ferie degli efleri , che fil 
filo nel tempo proprio, nè prima , nè dopo* 
Tuno, e non l’altro, in quefio, e non in quel 
modo debbano neceflariamente produrli , che 
alterandola per poco, tutta fi fconvolgerebbe 

A 

da capo a fondo . Dunque uno fpirito quantun- 
que preveduto infedele, e cagion della mife*- 
ria d’ innumerabili creature, doveva fecondo Y 
ordine eterno animare il corpo del primo Pa- 
dre degli uomini di quefio globo , e non già 
uri altro fedele defiinato piu fecoli dopo ad a- 
nimarne un altro. * ■ 

Diradi ancora, che la natura di un Pr\n* 
cipio buono, dev’effer neceflariamente tale , 
che prevedendo di riufeir vani, e privi di ef- 
fetto, anzi dannofi i fuoi beneficj , che inten» 
de di conferire, debba « guardarfi. attentamente 
di effer la cagione dell’ altrui danno , ed infe- 
licità, e perciò eder # miglior partito attenerli 
interamente dalla creazione. Ma fi è faputo pa- 
rimente, che non creandoli nè quelli (piriti -ri* 
» C 2 bel- 
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bel!!, né queflo Mondo, 'quel grande edifizio 
. difegnato a farfi abeterno, non farebbe rima* 
(lo in* qualche parte lefó, e mutilato? che dal- 
la mancanza del noftro globo niuno fconcerta 
farebbe avvenuto per tutta l' economia -de’cor- 
pi celetti? Via sù, colla raentq ferena\ e tran- 
quilla, meno ingombra delle 'immagini de’ mali 
di queflo Mondo , confiderando i danni , e i 
difordini maggióri del Regno di Dio , faccia- 
mola da giudici nella propria caufa , e fofcri- 
viamo di buon animo Ja fentenza giuftiflìma. 


’ * • i 
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Qla lecito finalmente trattenermi alla sfuggita 
^ fu di alcune cofe non affatto aliene dalla 
. materia prefente. \ " 

1 In primo luogo , là pofizione obliqua della 
soffra Terra , ha somminiflrato ampia mate* 
ria di ricerche alf ingegno de’ Filosofi ; ed a 
tutti: fon noti i fittemi, degl’ Inglefi Burnet , e 
Witthon feguitati da altri valentuomini . Ha 
creduto il primo, che la* Terra nel diluvio u- 
niversale, dallo flato* di equinozio, in cui era, 
fotte pattata a quello , che ha prefentemente , 

de* 
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deprimendoti a mezzogiorno , ed innalzandoti a 
fettentrione ; e ’1 fecondo , che fofle ciò av* 
_ venuto pel moto diurno communicatole, aven- 
• do prima il (pio annuale. v 

. ‘ In fecondo luogo , la natura delle noftre 
piante ricerca aflblutamente la varietà delle fta- 
gioni correnti , k affinchè i fucchi e gli umori fi 
preparino e difpongano alla fruttificazione : e 
pure, eflendo (late anteriori alla creazione dell’ 
uomo, fe mai quefli non divenivi colpevole, e 
tutta la fua pofterità godeva dello (lato dell’inno- 
cenza 9 convien.aflerire una delle due* o, che 

i 

gli uomini innocenti avrebbero fperimentato lo 

. 14 

. (ledo corfo dello (lagioni , o , che le piante fi 
fodero di natura mutate, il che non può dirti. 
Aggiungati, che mokiilime vi fono di efle,che 
fe producono il frutto, findutiria degli uomi- 
ni lo coftringe a dar quello, che la natura eb- 
be in mirabelle avefiero dato: onde avrebbefi 
dovuto inventar gli ftefli (frumenti , ed impie- 
gar la (leda fatica per' aver del pane dai gra- 
no, dell’ oglio dalle olive ec. , o tali piante fa- 
rebbero (late inutili. Gli animali do me (lì ci p,e*‘ 
i buoi, ed i cavalli, in quello utili , e vantag- 
gio!! , ' perchè dividono coll’ uomo le fatiche 
dell’agricoltura , e pel commodo de’ viaggi, e 
delle vetture: ma gli uomini innocenti non è 

c 3 . da 


da credere, che abbifognalTero di agricoltura, 
xhe fuppone un terreno ingrato , ed inabile a 
dar frutto da fe fteflò, e tanto meno di viag- 
gi, e di vetture cagionate dal Ijifogno , o da 
vana curiolìtà. Di più, l’ erbe nocive, le fpine, 
gli animali veienofi, e le beflie feroci, anche 
precedettero la creazione dell’uomo, e non a- 
vrebbero fatto un grande ornamento fu Ha fac- 
cia della Tern per la natura innocente : den- 
tandoli anche a comprendere, come dalla ma- 
no di Dio fodero immediatamente usciti , de’ 
bruti, ne’ quali fcorgiamo vizj limili a quelli 
dell’uomo.. ■ •' : 

Il P.Calmet (i) rapporta l’opinione di al- 
cuni Padri della Chiefa, cioè, che gli animali 
diventarono feroci, e vélenoli dopo il fallo di 
Adamo: quello però è molto più inintelligibile, 
mentre fe ciò non avvenne certamente- per la 
trafgreflione di qualche precetto , avrebbe!! a 
dire , che da Dio li corruppe la natura primie- 
ra, correggendoli le opere già prima fatte per- 
fettamente, il che non può aflerirfi. E’ vero, 
che alcuni han detto effere (late le beflie cosi 
create, quali fono al presente , e non perciò 
doveri] incolpar l’Autore diaver fatte cose per 


9 "* ' L ' “ 

(i) Commcnt. lit, in Gen, cap. i . fiag. 14. J * 
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natura cattive; ma non han poi ritrovato il fi- 
lo per uscir del labirinto opponendoli, che ri- 
manendo Adamo innocente, conveniva , che i 
bruti foflero fiati placidi e manfueti. Lo fief- 
so Calmet, ne! luogo citato, riferisce il sentimen- 
to di altri Padri , che le erbe nocive non fa- 
rebbero fiate dannevoii a cagicn della scienza, 
che gli uomini innocenti avrebbero avuto della 
virtù, e nafeofia efficacia di elTe> •' . 

In teFzo , luogo , dovendoli tutta la Terra 
popolare dagli uomini , fi è ricercato in qual 
modo ne farebbe feguita la propagazione . S. 
Agofiino (i) confuta il sentimento di coloro^ 
che negavano la generazióne carnale nello fiato 
della natura innocente ; ma egli la difende e 
fofiiene, anche per la benedizione data da D*o 
prima della caduta, crefcite,& niuftipUcamim , e 
quella è l’opinione comune de’Teologi. 

In quarto luogo finalmente, ss perfeveran- 
do Adamo nell’ innocenza, tutta la tua pofteri- 
tà dovea goder delle delizie del Paradifo ter- 
reftre, come ciò farebbe avvenuto,* terminato-, 
e riftretto quello in un cantone delia Terra . 
Eran forfè cofiretti gli uomini a trapiantar que- 
gli alberi fpeciali del Paradiso , difegnarne i luo- 
C 4 ghi 

(i) De*Civ. Dei lib. 14. cap. ai, 22,%? 16 . 
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ghi opportuni ,' diflribuirli con ordine, e rego- 
lar tutto col proprio giudizio per farli' un’ abi- 
tazione deliziofa? In quello certamente, molto 
inferiori alla condizione "di Adamo , che ritro- 
vò il tutto bello, e fatto per goderne . Quale 
in oltre ne farebbe fiata 1' occupazione giorna- 
liera, se efenti dalla fatica, e dalla cura delle 
piante, o soggetti in qualche maniera alla me- 
defima. Da molti fi è detto, che la fatica, e 
la colcura farebbe fiata un impiego,- ed un paf- 
fàtempo aggradevole , che poi a cagion della 
colpa diventò pena e gafligo . Il vero fi è , 
che i più dotti han fempre annoverato fra le 
ricerche importune quella della vita degli uoì 
mini innocenti . 

Or sì fatti intrighi , fembra poterfi facil- 
mente rifolvere, se vogliafi dire , che preve- 
dendo Iddio non poter nel noflro Globo aver* 
luogo io flato dell’ innocènza per la ribellione 
di Adamo* creò quindi il tutto qual fi conve- 
niva per l’abitazione dell’ uomo colpevole ; e 
che perciò il 'noflro Mondo fia il prodotto di 
un difegno secondario , ed in corifeguenza il 
migliore per quel fine , a cui è diretto . Evi- 
tando ancora uno fconvojgimento univerfale in 
tuttù la natura , può dirfi, che la prefente fi- 
tuazione delU Tèrra, è quella fteffa*, che ebbe 

nel- 
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nella Tua creazione , adattata a produrre la Va- 
rietà delle rtagioni presenti . . 

Gli alberi , e le piante dovevano dar que* 
frutti, fu de’ quali la fatica, e I’ induftria degli 
uomini fi forte ben bene efercitata. Gli .anima- 
li velenofi, e feroci non. ifconviene -dirli così 
creati, perchè quel, che nell’uomo è vizio, che 
deliberatamente fi difcorta dal dettame della ra- 
g'one , o fia dalla legge morale , non lo è poi 
nelle bertie operanti per irtinto ;e Ticcome fen- 
za- meno la ferocia di querte é superata da 
quella del -fuoco, che pur non contiene intrin- 
feca malizia, così tutto dee riputarli buono per 
natura, quando s’indirizza al fine fuo, ficcome 
ragiona S Agoftino contro a’Manichei. In fatti 
conveniva , che 1’ uomo infedele e ribello al 
fuo Fattore fperimentartè da’ bruti una molerth 
falutare , efercitandone la fofferenza , e dan- 
dogli a temere , che la fua vita potrebbe man- 
care, e venir meno al morso di un picciolo a- 
nimaletto: che anche gli animali dertinati pri- 
mariamente al fuo fervigio , non fodero a tal 
fine idonei, fe non domata colla fatica' la na- 
turai ritrosìa. Giurtirtìmo era dunque, che l'uo- 
mo nella vigilia , e nel Tonno , da per ogni do- 
ve, rinfacciato forte del fuo reato anche dagli j 
infetti più vili , mantenendone in tal maniera 
• fera- 
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Tempre viva la rimembranza . L’ efler poi pas- 
saci i bruti a raflegna placidi e manfueti al 
cofpetto di Adamo , che a ciascuno, in fegno 
di dominio, impofe il proprio nome , è da cre- 
derà, che per poco la ferocia naturale di effi 

• * 1 

fu ammanfita miracolofamente da Dio , ficcome 
quella de* leoni a’ piedi del. Profeta Daniele. 

" y • « 

Rifpetto al modo delia generazione, non 
potendofi concepir appetito fenza dolore dello 
fpiritp, e fenza irritazione , *e contrailo delle 
parti del corpo, quello difirugge l’idea di quel 
perfettiffimo equilibrio degli umori , e della Tem- 
pre uniforme, e collante tranquillità dello fpi- 
rito jdelf uomo innocente . Perciò fi può pro- 
babilmente congetturare, che l*a ftruttura e.T 
organizazione del fuo corpo, farebbe fiata dif- 
ferente, di cui non polliamo aver l’idea; e, che 
anche la propagazione farebbe feguita diverfa- 
mente da quella dell’ uomo colpevole , onde la 

macchia originale . Aveva Iddio preveduta là 

* 

ribellione dello fpirito del nofiro primo Padre, 
perciò fu coftretto, direi fuo malgrado, adat- 
targli una fopravvefte di carne , che violando 
egli il fuo precetto, gli diventile anche ribel- 
le e difubbidiente, con' forza però, e facoltà 
badante, pel lume della ragione, e per l’ajuto 
della grazia di rimaner vincitore nella continua 

lot- 
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lotta, onde il merito ne sarebbe foto premia- 
to (i). Confiderandofi in oltre le padroni dell’ 
uomo, come derivanti dalla fua coftituzione fi- 
lìca, la stella che quella di Adamo innocente, 
fon costretti i Teologi a dire, che confervan* 
doli egli tale, ne. farebbe stato privo più per 
grazia , e per 1 privilegio che.> per naturar fup- 
posta però una struttura differente del corpo 
per natura, e per grazia ne avrebbe goduta l r 
-efenzione . 

Il Paradifo terrestre finalmente, è facile a 
comprenderli, che dovendo efier di una corta 
durata, bifognava parimente, che folTe- ristret- 
to fra brievii confini; e tanto bastava , perchè 
a noi trafpirafie il difegno di Dio, che punto 
-non mancava dal canto luo. . 


, A 

.11 difegno primiero da E fio coneeputo, e 
qual fi conveniva ad un Dio Beneficentiflimo 

y 

ed Onnipotente, fu impedito ed interrotto dat- 



(i) * Rette enim fortafje qùererentur , fi erroris £? li 
hidinìs nullus hominum vitti* exijleret j am vero ubique fiù 
priefens , qui inulti / modis per creaturamfibi Domino fervien - 
tem aver fum vocet , doceat credsntan , confo le tur fper antem y 
diligentem adhortetur » conantem adjuvet f exatuliat deprecata 
tem\ non tibi deputatur ad ctilpam quoth invitta ionoras ^Jed 
quod neglìgis qu cerere quod ignorasi neque fllud, quod vulne- 
rata membra non colligis , fed quod voler, tstn Janare contsm - 
nis : ista tua propria peccata funt, S,<duguft. De lib . ari >• 
lib. 3. cap.19. ' / 
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la perversità dell’ uomo fletto . Per quanto if 
floftrò Globo fi dilata, è fi estende, doveva es- 
sere un continuino Paradiso, nella formazione, 

e nell* ornamento di cui, la fua mano oltremo- 

, * * 

do libérale e prodiga, tutti verfava e profon- 
deva i tesori della Potenza , e della Sapienza 
per la maggior delizia della fedele , e diletta 
creatura, che in etto allogava pel fuo foggior- 

no. Altro terreno di ' natura . fecondo ; una ri- 

« - 

e 

dente, e perpetua primavera; 1’ aere tempera- 
to, e faiubre, leggermente~moflo da aure foa- 
< vittime; Y erbe x i fiori , e gli alberi di più 

* i » . 

squifita bellezza; le pianure, e le colline inter- 
rotte da acque limpidittime; il tutto in fornirla 
con Superba maeftrìa variato, e diflinto in mo- 
do da non ,prefentare agli occhi una riftucche- 
vole identità di oggetti , e fpirante un’ ameni- 
tà, che per ombra non hanno le regali delizie; 
il tutto ditti, contemplato, ed ammirato Tempre, 

pur lafciava nell’ animo 1* ardente defiderio di 

• < _ 

goderne di nuovo. Altri augelli di colori più ✓ 
rari, ed altri bruti di natura mansueta, in fe- 
gno deH’oflequio e dell’omaggio, lor eommunicato 
per iftinto'dal Creatore verfo dell’ uomo , in- 
torno a quello aggirandofi, quindi fcioglievano 
la lingua armoniofa in dilettevoli, e non più u- 
dite finfonie , e quindi ’ mcvevanfi con varj at- 
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‘ceggiamenti del corpo , incantando 1’ orecchio i 
e rocchio dell’ uomo fpettatore. Quelli* di una 
florida giovinezza, Tempre vegeto e fano,col- 

• V. 

le potenze dello fpirito , e del corpo mira- 
bilmente ,»e con armonia corrifpondentifi, li- 
bero daj giogo di un penofo travaglio , fi pa- 
fceva de’ frutti della Terra, che fpontanea gli 
prefentava; mentre il defiderio del cibo mede- 
fimo, non ifvegliava nel fuo fpirito una moietta 
senfazione. Quel vincolo di amore , e di cari- 
tà, mediante il quale tutti fi univano e ftrin- 
gevano al Creatore , formava ben anche un for- 
te legame fra effi, confiderandofi tutti fratelli, 
perchè figliuoli del medefimo Padre . Il cuore 
allora penetrato da’ Pentimenti di una viva ri- 
conolcenza per beneficj così fegnalati , cofpi- 
rando in uno collo fpirito, elevato nobilmente 
per l’amicizia di Dio, tramandavano al di fuo- 
ri gl’interni fentimenti collo sfogo di cantici 
facri, e fublimi, emulando la beata fahnodìade- . 
gli fpiriti celefti. Il Cielo ancora lucido , e brìi- 

» - ' P* I 

lante per sì gran numero di (Ielle , e cho fel- 
lamente nélTofcuro della notte permette con- 
templarli le bellezze ftupende, non era fpetta- 
colo tanto indifferente , da non efferne parte- 
cipi que* felici abitatori. Perciò al giorno fuc- 
cedendo la notte, apportatrice non di langui- 
do 


Digitized by Google 


*4 6X 

. * I 

do Conno, neceffario alla polirà debole e fiacca 

V * 

natura, ma di ripofo tranquilliflimo, difponeva 

* • ' 

e preparava nel facro filenzio quegli fpiriti fe- 
lici a liberarli dal corpo, e ad aflorbirfi in ertali 
profonde e fublimi. In tanto, la Maeftà dell* 
Altiffimo, compiacendofi abballare per careg- 
giar le fue dilette creature, donandoli tutto a - ' 
ciafcuna, vieppiù accendeva con de’ faggi anti- 
cipati la brama, per altro ardente, della compiti- 

1 / r 

ta beatitudine ,* finché f Aurora , e ’i Sole na- 
fcente non interrompeano quel commercio di- 
vino. Che più? Giunto per fine il tempo fta- 
bilito, nel quale i vecchi abitatori dovevan ce- 
dere il !or pollo a’ novelli ; e tratti e rapiti 
allora per divina virtù i risplendenti di un* info- 
lita luce , diftaccandofi dalla Terra, s’ innalzava- 
no al Cielo per unirli a Dio ^ centro comune del- 
le fue creature, e fonte perenne di voluttà ce- 
leftiale, di cui non favellarne fià configlio mi- 
gliore. I congionti, e gli eftrani , al cofpetta 
de’ quali eran sì fatti fpettacoli giornalieri, ac- 
compagnandone la partenza cogli occhi, anzio- 
fiflìmi di tener loro dietro, fentlvaifo in que v 

momenti quafi un martirio penofo per la car- 

• , • * 

danza, quantunque certi dover fare anch’ effi 
* il' gloriofo viaggio . ^ 

Ma le veci di uno flato sì felice per Tuo- 
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mo, seguela di un semplice atto di ubbidienza, 
joccupò quell’ altro, che avendo fperimentàto i 
noftri progenitori , lo tr^fmifero , qual retaggio, 
alla poflerità infelice; rifentito poi egualmente- 
dall* uomo più vile , e dal Monarca fui tro-' 
no . Cacciati dal luogo delizioso nel teatro de* 
mali , provarono immediatamente gli effetti del 
loro fallo ? L* intelletto ottenebrato , il difor- 
dine della macchina origine de’ mali filici, e 
quindi della sua dissoluzione , la ribellione del- 
la carne allo fpirito , é dello fpirito a Dio, 
la fame, e la fete, la neceffità della fatica, 
il rigore , e lamoleftia delle ftagioni , l’in- 
vidia, e lo fpargimento del fangue fraterno, ne 
furono le confeguenze funefte . Popolatali la 
Terra, fi accrebbe maggiormente la dose de* 
mali; onde le frodi , i litigj, gli odj, le vio- 
lenze, le uccifioni hanno provocato in ogni 
tempo così i mali particolari de’ morbi , dell* 
indigenza , dclfignominia , delle traversie, degli 
ergafioli , che i flagelli generali della guerra, 
della pelle , della, careflia, de’ tremuoti, delle 
inondazioni, e di altri malanni, de’ quali però 
la- Sapienza Infinita fa valerfene in bene (i)s 


* • / \ 

(l) ; Nequ$ enim Deus omnipotens , quod edam infide le s ,• 
fatetitur , rerum cui fummo potefias , qvum j unirne bonus Jit ' 
ullo modo Jiner et mali ah quid efife in operibus Juis , nifi ufquc . 
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Finalmente grazie dobbiamo rendere alla 
Provvidenza Divina , fe polliamo in qualche mo- 

• 

do congetturar la cagione della noftra caduta 
Ma qua! poi farà quella della riforta? Può dir- 
li con Tertulliano: Deus de noflro jujlus , de fuo 
mifericors .11 rifcatto dell’uomo dalla fervitù della 
colpa , fu opera ineffabile di magnificenza, divi- 
na,^ di un amore, che l’Ente Infinito può fo- 
lamente mifurare , e fcandagliare (i). Placato 

nella pienezza de* tempi lo fdegno giuftiffimo , 

, « 

mandò dall’alto il fuo Figliuolo Unigenito, già 
prima promeffo,col carattere di Mediatore fra 
gli uomini , e Lui . Quefti quantunque foffe la 
fteffa Innocenza, perchè Iddio uguale al Padre, 
pure foggettoilì volontario alla condizione de- 
gli uomini, umiliando l'Infinita Maeftà . Egli 

autenticò la , verità della fua MiiTione , eoo 

* ^ * 

pa- 


adeo effet omnipotens , £? bonus , ut bene faceret £? de malo • 
in Enchir, ad Laur. cap. ir. - 
(i) Et fi quidem in melius liomfnum reformationem mi- 
lam prorftts effe voluijfet ificut impiorum nulla ejl angelomm , s 
nonne merito fieret , ut natura , qua Deum deferuit , qua pra - 
ccptum Jui Creatoris , quod cuftodire faciliime pojjet , jua ma- 
le utens poleflate ealcavit , atque tranfgrejja ejl , qua in fe fui 
Conditons imaginem ab ejus lumine contumaciter averfa viola - 
vit , qua falubrèm Jervituiem ab ejus legibus male , libero a - 
brupit arbitrio , univerfa in aternum defereretur ab eo y & 
prò fuo merito pocnam penderet fempitertiam ? Piane ita facerei 
fi tantum juflus , non etiam mifericors effet , fuamque irtdebi - 
tam mifericordiam multo evidentius in indignorum potiut iibe - 
ratiom monfiraret . Idem ibid.Cap. 27. 
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partenti, e ftrepitofi prodigj* ed infegnò quella 

dottrina , che fola esattamente oflervata impedi- 
fce i mali proveniènti dalla libertà dell’uomo 

e , mediante la divina efficacia della grazia ispi- 

✓ • / •* 

ra forza e , vigore a soffrire - gli altri cagio- 
nati dalla coftituzione, e dall’ordine del Mon- 
do. Egli è il -vero Sole, che diffonde i. raggi \ 

della beneficenza , e della grazia , colla quale 

• * ► % 

chiama, ed alletta al fenderò della salute i-on- 

• . ' . . . 

de volendo tutti gli uomini, falvi , f^non com-; 
prendiamo interamente la difpenfa economica, 
della medefima , efultiamo; fra noi stefli, per- 
chè piuttoflo dalla fua volontà assoluta dipen- 
da la- nostra forte (i). Procuriamo intanto va- 
lerci de’mezzi , che sì largamente ha lafciati, 
affinchè non abbia a farci quel terribile, rim- 
provero: Quid amplius potui facere yinea mea, 
6? non feci ( 2 )? 
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(0 ‘ Tutiores vivimus , fi totum Dee damus , non autem 
n os illi ex parte , £? nrtis ex parte committimus . Idem ìri# 
Dono Perfev. cap. 6» ' , \ 
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V * ~Eramente non è , se non più che vero , _ 
ciò , che fi' dice comunemente , che la vo- 
lontà dell’uomo è variabile e mutabile in- cia- 
scun momento della v sua vita. Una difficoltà 
nascente da un tetto della Scrittura , che prima 
non ittimai di fciogliere in una nota, mi veg- 
go presèntemente nell’ obbligò . di dileguare, a 
fin. di -togliere foltanto d’ imbarazzo la niente 
di quaiclie giovane, che. leggendolo, potrebbe 

ripianerne vacillante e perpleffa . . > ^ 

• / / II' tetto poc'anzi accennato è il seguente : . 
Raptus cjl, ne malitia mutaret intelleclum ejus ,.fc> 
ite fiBio deciperet -voluntatem ejus (i) . Parlandoli 
adunque del Giulio fi dice, che, quantunque fi 
prevegga da Dio, che arrivando all’età matura 
fia per diventare un. malvagio, pure, ciò non 
- oliando, fi previene con una morte acerba la 
f ua futura perverfità. Nella fteffa maniera, di-, 
rà taluno, la corruzione e depravazione di A- 
' damo , fi poteva molto bene impedire da Dio; 
nè doveva formar nella sua Mente reato sì 
grave, di modo che fofle. flato egli menobuo* 

• ’ • * ' no 
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no-, e meno meritevole delle altre creature ; 
giacche non ripugna alla firn. Divina Sapienza 
di annoverare ' anche fra gli eletti suoi, ehi fi' 
prevede di poter e (Ter e un malvagia, cd a cui 

perciò fi tronca anticipatamente il filo, della vi J ' 

• * • * * •* 

ta, affinchè, tale in progreflb» non fia .-Ma si 
fatta opposizione facilmente fi risolvè ^ proce- 
dendo intorno a tal materia della grazia sec oran- 
do i principj ‘della dottrina di S.Agoftino , xhe .. 
può ficuramente chiamarfi la dottrina fi efla del- 
la Chiesa Cattolica . -v .. 

> • a . _ » .* 

Diffingue il S. Pad re, do fiato della natura 

innocente da quello della natura inferma e cor- 

• . , / 

rotta; e dalla differenza di quello doppio fia- 
to, ne deduce la diverfità della grazia necefla- 
•ria nell’ uno, e nell’ altro, e confegucntemente 

’ » t • | • * « 

anche della predeflinazionè. Alle creature innò-s. 
centi, ficcome furono Adamo, e gli Angeli, af-. 
fogna egli .quella grazia, che conferiva solamene 
te la facoltà di poter perseverare ,* se averterò 

voluto ; quella grazia, che dava i! pcjjs indiffe- 

/ * • / • + 

rente , e da unirli all’ atto dalla determinazione 

libera della volontà ; adjiitorium fine quo non : e 

■* , - * * _ « . % 0 

ciò, propter granditatem Uberi arbitril a ficcome. 

• • « i • 

egli dice, e per tante circoltanze favorevoli ; 
onde la predefiinazione dipendeva dalla fcelta 

volontaria delle medefime creature , delle quali 

0 * ' « 

v<- , D 2 > al- 
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alcune perseverarono col libero arbitrio, ed al- 
tre, caddero per T abufo del medefimo. 

* *' v * 

Al contrario nello fiato prefente della na- 
tura inferma e corrotta ,T uomo porta feco dall’ 
utero materno, per retaggio della colpa primi- 
tiva l’ignoranza, e là difficoltà rispetto allo. spi- 
rito, ed una .carne ribelle e riottofa rifpetto al 
corpo; onde appena pafiati i primi anni deir* 
infanzia, collo fviluppo della ragione, fperimen- 
ta di pari pafTo anche l’altro funèfio delle pafi» 
floni* dalle quali è agitato e fcòflo non altri- 
menti, che la nave nelle tempefté dell’ oceano. 
Aggiunganfi di piùaldifùorikinfidìe ed i cat- 
tivi esempj de’ malvagi , le illufioni ed i va- 
ni fantafmi di felicità terrena , e ben fi com- 
- • * . , | - . * • 

prende quanto facile fia lo fdruccrolare nella via 
lubrica del vizio, e quanto all’oppofto difficile 
batter l’altra della virtù , facendo argine alle 
paffioni . Gr in un maggior bisogno , richieden- 
dofi neceflariamente un soccorso maggiore, ec- 
co Ma necdfità di uh ajuto divino più forte e 
robufio, cioè della grazia médicinaU , o efficace . 

• % 2 * » f , * * • 

Quindi è, che nello fiato della natura pre- 
fente insegna il S.Padre,che fia neceflaria quel- 
la grazia, che somminìftri non. già là sola fa- 
colta di poter perseverare, ma la ftefla bi|on^ 
volontà , il yelle , o fia la perfeveranza "mede- 

' 1 •• i . . fi- 
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firaa, adjiìtorium quo ; Stabilifcc In oltre, ché- 
l’uomo niente può far di buono, e di merito- 
rio per la vita eterna colle sue forze naturali; 
ma, che a tal fine abbifogni di una particolare 
afiiflenza della grazia divina, che rinvigorifea 
il fuo libero arbitrio debilitato dalla colpa pri- 
miera. In oonfeguenza ne infVrifce, che la pre- 
deflinazione degli eletti in quello flato , non 
'fidamente non dipenda dalla prefeienza del me- 
rito , che fi uomo fia per farfi , mediante il fuo 
libero arbitrio ; ma tutto all’oppoflo , che fi 
libero arbitrio fia diretto, e determinato al be- 
ne dalla grazia, in un modo affatto, incompren- 
fibile dalla mente umana , e conveniente alla 
Sapienza Divina , che in fua mano tiene la chia- 
ve del cuore degli uomini ; e, che perciò la 
fallite di efiì debba attribuirfi aflolutamente al 
Aio beneplacito, ed alla fua gratuita mifericor- 
dia . Che abeterno fieno flati riabiliti e .prepa- 
rati de’beneficj divini, e delle grazie , per mez- 
zo delle quali gli eletti pollano vincere e fupe-^ 
rare gli oflacoli , e le tentazioni del Mondo , e 
fenza de’quali ajutì,per la debolezza nativa, o 
non potrebbero, o non vorrebbero perfevera*.. 
re, trafeinatj dalla forza feducente delle paflio- 
ni. Perchè poi ad alcuni fi concedano, e ad 
altri fi nieghino tali beneficj, e tali grazie; ai- 
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Clini fi prefervino da] contagio de* vizj , e da* 
pericoli del secolo, ed altri fi tafano in* ba« 

lìa di fe fteflì, e delle proprie pacioni; eflcr 

— ' , • • ' 

quello un arcano , adorabile della Sapienza In* 
creata, ed in confeguenza fuor del campo del- 
le noftre ricerche; ma eìler certo parimente , 

• * • • > • „ 

che la cagion della fottrazione di tali grazie 
debba ripeterli dall’uomo, c non già da Dio. 
E quella è la dottrina ydel S.Padre intorno alla 
grazia, ed alla predeftinazione per l’uno, e per 
l'altro fiato ; ficcome può rilevarfi dalle fue 
opere , e . da’ libri de’ Teologi , che f hanno fvi- 
luppata diffufamente* • 

Procedendo ora fu di tali principj riefee 
’faciiifiima là soluzione della propofia difficoltà, 
rifpondendo, che il tefio citato non appartie- 
ne allo fiato della natura innocente,, ma fibbe- 
ne della corrotta ed inferma * Or 'nello fiato 
presente, che l’uomo poffa diventare un cat- 
tivo- e. trillo, dee recarci la fielta maraviglia 
* < - « 9 * 

-"e flupore, che ci recherebbe.' un grave,, che 
fòllevato in alto, e. poi lafciato,.fi vedette ca- 
der giu verfo il centro, della Terra . Perciò * 
ficcarne in virtù" della predeftinazione divina v 
eletti adulti-, affinchè non foccombano dia 
forza delle tentazioni, son foccorfi dalla grazia 

,non 


efficace^ dalla quale fe follerò abbandonati 
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potrebbero tenerfi fermi, e faldi nel bene, di- 
cendo lo fteflb S.Agoflino: nam fi ipfis reìinque* \ 
retur voluntas fua , inter tot , £? tantas tentationes 
'infirmitene Jua voluntas ipfa fuccumberet\ & ideo 
perseverare non pGjJent , quia deficientes infirmi tate ^ 
nec vellent aut non ita veìlent infirmiate voluti* 
tatis 9 ut pefient &c. (i); cesi parimente in for- 
za della itefla predeftinazione’ divina , ’ fi rapi- 
^ ^ » 
feono alcuni infanti nella tenera età , toglien- 
doli, mediante- una mort$ immatura , da’ peri- 
coli , e dalle infidie del Mondo , e non tenen- 
doli affatto conto de’peccati futuri, che avreb- 
bero potuto commettere ; giaechè fidamente 
dalla mifericordia divina, fono impediti a farli . 
Oltreché farebbe cofa flolta l’aflerire, ficcome 
riflette il S»Padre, confutando l’ errore eie* Se- 

mipelagiani , che impegnati a foflener la pre- 

» • % 9 

deflazione ; degli eletti ex prcevìfis meritisi, e 
premuti coll’ efempio de’ bambini, de’ quali al- 
cuni muojono battezzati,' ed altri non battez- 
zati, non avendo altro demerito, che quello del 
peccato originale, rifpondevano, che ciò fuc- 
cedeva, èd erano puniti per que’ peccati, ché 
avrebbero commeflo nell’età provetta ; faTeb* ; 
be colà flolta, diflj, TafTerire, che un pecca- 
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t to preveduto a farfi, ma non mai fatto, fi po- 
tefle, mediante la giuflizia, folamente punire, 
e non già, mediante la mifericordia, perdonare. 

Il peccato futuro adunque, nello flato pre- 
fente,non entra nella clafle de’ peccati punibi- 
li , e non è oggetto della divina giuflizia ,• ef- 
fendo ognuno obbligato a dar conto nel Tri- 
bunale di Crifto Giudice , folamente per quel, 
che ha fatto, ficcome infegna V Apoftolo. Nel- 
lo flato prefente in fomma , la divina miferi- 
cordia determina, e prefcrive il numero degli 

eletti: la mifericordia li preferva, li affifle, li 

» 

fofliene, e corrobora colla fua grazia : la mi- 
fericordia finalmente negli eletti adulti , com- 
binando le varie circoflanze favorevoli della lo- 
ro morte, fa, che manchino di vita nello flato 
di grazia , e di giuflizia , e negl* infanti pre- 
viene, ed impedifce con una mór^ acerba la 

depravazione. „ 

<• * , 

- Ma ciò che finora fi è detto non ha luogo 
nello flato della natura innocente: mentre es- 

' i *. • ' 

sendo le creature predeflinate alla gloria pel 
inerito, che dovevano fard col libero arbitrio 

* ’ • i 

foccorfo dalla grazia, in tal caso è Tempre ve- 
riflimo quel, che fi affiline , cioè, che non 
facendofi alcune tal inerito colla fleflfà grazia 
erado meno buone, # e meno degne delle altre ; 




*• 


in 


e. *» 


: \ 


Digltized by Google 


